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Giornale 

DEI TEATRI DI VENEZIA. 

ANNO III , NUMERÒ III , PARTE III. 



ELENCÒ 

De’ signori Poeti , Maestri di musica , Invento-' 
ri di ballo , Pittori , Cantanti , Attori , Balle- 
rini, Impresari j Capi di compagnia,' ec. di cut 
si produssero le. composizioni ^ o s’ impiegò 
l’ industria , o sì esercitò , la persona nei tea- 
tri di Venezia nel corso di quest’anno teatra- 
le 1797-98. 



FIERA DELL’ ASCENSIONE 179À 



Teatro detto della Fenice 

Impresario. Alberto Cavos. 

Cantanti. Antonio Bruti primo soprano. — Giovan- 
na Babbi prima donna . — — Matteo Babbini primo te- 
nore. — Luigi Moriconi secondo soprano. Ca-~ 

rolina Maranesi seconda donna j e supplì per prima 
negli Oraxj « Curiay . Francesca Brizzi altra seconda 
donna c — Odoardo Caprotti , Giuseppe Desirò 
Antonio Mangino, Giuseppe Ciccerelli , Ambrogio 
Perla secondi tenori e bassi . 

Coristi numerò' 16.' 

Maestri di musica delle opere. Giovanni Paesiello, 1 
Niccolò Zingarelli , Francesco Bianchi. 

* a 
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Poeta. Sografi Simone scritturato » 

Ballerini . Pasquale Brunetti , Maria Delcaro primi se- 
ri . — Filippo Taglioni , Giuseppa Taglioni altri 
primi. — Carlo Taglioni, Antonia Vittori primi 
grotteschi. — Antonio Landini per le prime parti. 

Ballerini di mezzo carattere. Giuseppe Simi , Chia- 
ra Curta. 

Figuranti numero 31. 

Compositori de’ balli. Pasquale Brunetti, Filippo Be- 
retti . 



Teatro detto di s. Benedetto. 

Impresarj . Giovanni Severini , Onorato Viganò. 

Cantanti . Adrianna Feraresi Delbene prima donna . 

Lucia Caldarara da primo uomo. — — Antonio Gor- 
digiani primo tenore.—— Paola Balduini seconda don- 
na . Anonimo secondo tenore . 

Maestro di musica . Marco Portogallo . 

Poeta. Anonimo. 

Ballerini. Onorato Viganò, Antonio Silei , Francesco 

Coppini Bernardini primi serj . Antonio Sichera , 

Domenico Turchi, Camillo Calabresi, Marianna Lu- 
micisi , Annunziata Scappini primi grotteschi a per- 
fetta vicenda. 

Figuranti numero 18. 

Compositore de’ balli. Onorato Viganò. 
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È STATE 1797. 



Teatro detto della Fenice * 

} 

Impresario. Alberto Cavos. 

Cantanti. Giovanna Babbi prima donna. — — Elisa- 
betta Gafforini da primo uomo . Matteo Babbini 

primo tenore . Luigi MoricOni secondo soprano. 

. Marianna Gafforini seconda donna. — — Giusep- 
pe Buttinoli primo basso. — ^ Filippo Fragni secon- 
do basso. Giuseppe Ciccerelli, Giuseppe Desirò 

secondi tenori. 

Coristi nunlero 36. 

Maestri bi musica . Francesco Bianchi , Sebastiano 
Nasolini . 

Poeti. Anonimo. 

Sertor Gaetano. 

Ballerini. Francesco Clerico, Pasquale Brunetti , Gae- 
tano Clerico , Rosa Clerico , Francesco Coppini pri- 
mi serj . — — Antonio Bernardini primo grottesco . 

Gasparo Butti , Maria Grimaldi secondi serj , " 1 

Giuseppa Precopia prima fuori de'' concerti . 

Figvranti numero 31. 

Compositore de’ baiu. Francesco Clerico^ 
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Teatro detto di s. Benedetto « 

Impresapj. Giovanni Severini, Onorato Viganh. 

Cantanti. Camilla Guidi. Luigi Monti.— Fir 

lippo Forcanati. — Luigi Trentanove. — — Lucia 

Caldarara. Giuseppe Cocchi. — Gaetano Ghe- 

dini. Antonio Ricci. Teresa Lusini secon- 

da donna a vicenda per la seconda ooerct. — Carlo 
'Rinaldi secondo bujfo , ' * “ 

Coristi numero n. 

Maestro di musica. Giovanni Paesiello. 

■ ‘ - . . * ♦ r 

Poeti . Anonimi . 

Casti . 

V . . . * -j 

Ballerini. Innocenzo Parodi, Teresa Buffi, Antonio 

* 4 ' ‘ • ’ . • i r- 

Silei primi serj . — Domenico Turchi , Camillo Ca- 
labresi, Giuseppe Pappini, Chiara Boggio , Maria 
Pappini 'primi grotteschi a perfetta vicenda . — Ma- 
rianna Franchi, Celestino Bellone, Foscarina Evan- 
gelista terfì ballerini. — Giuseppe Verzellotti per 
le parti . 

Figuranti numero 16. 

Compositore de’ balli. Innocenzo Parodi. 
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Teatro detti di x. Angelo,- 

Jn questa .teatro. si rappresentarono In quest’ Estate 
drammi, giocasi /seguiti da’ seguenti V 

Carta nix. Francesca Riccardi Peer prima donna asso- 

.^tuta* r-~ Giuseppe Lipparini, Loreto Olivieri pri- 

f mi buffi caricati a vicenda . * Luigi de Santis pri- 

mo truffo carattere assoluto. ~ .Giacomo Zamboni 
secondo buffo . — Domenico BarchielK secondo me\- 
q, carattere . —— Angiola Carestini , Rosa Chietìer. 
seconde donne . t . . .. 

Maestri di musica. Ferdinando Peer, Pasquale An- 
fossi . 

.Po^Ti, Anonimi. 

JUubrjni . Filippo Taglioni , .Giuseppa Taglioni primi 
ballerini assoluti. Simone Ramacini , Caterina 

jR.ainacini , Antonia Vittori, Antonio Sichera, Giu- 
seppe Bettini primi grotteschi a perfetta vicenda. • mm n 

- Luigia Taglioni seconda ballerina. 

* • ; % • . • > 

Figuranti numero io. 

Compositore de’ baili. .Carlo Taglioni. 
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AUTUNNO 1797, e CARNOVALE 179*. 



Teatro detto della Fenice. 

Impresario. Alberto Cavos* 

Cantanti . Luigi Marchesi prima soprano . — Ange- 
lica Catalani prima donna. Giuseppe Carri pri- 

mo tenore. — — Carolina Maranesi e Lucia Caldarara 

seconde donne. Luigi Monconi, Giuseppe Taio- 

la e Giuseppe Desirò secondi tenori. 

Coristi numero 14. 

Maestri di musica delle opere. Niccolò Zingarelli , Si- 
meone Mayr scritturati. 

Poeti. Foppa Giuseppe. 

Rossi Giuseppe. 

Ballerini. Lauchlin Duquesnay , Lucia Bertini, Tle- 
ver Duquesnay primi serj . Luigia Taglioni , Do- 

menico Serpos , Giovanni Banchetti , Carlo Taglio- 
ni, Giovanni Porri, Giuseppa Colleoni, Giulio Sar- 
tori, Girolamo Foresti, Carlo Landini. 

Figuranti numero 3 z . 

Compositore de’ baili. Lauchlin Duquesnay, 

Maestri di musica de' balli . Anonimi. 

Pittori, Allievi del qu; Antonio Mauro. 
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Ttatro detto di s. Benedetto . 

Impresaej. Giovanni Severini, Onorato Viganò. 

Cantanti. Porti secondo P ordine con cui sì trovano de- 
scritti nella tavola dei personaggi delP opera . Marghe- 
rita Delicati. — — Elisabetta Billington. — — Dome- 
nico Mombelli . — Filippo Martinelli . — — Paola 
Baldovini . — Domenico Naie . 

Coristi numero i». 

Maestri di musica delle opere. Marco Portogallo scrit- 
turato. Sebastiano Nasolini non scritturato. 

Poeta. Anonimo non scritturato. 

Baiierzni. Salvatore Viganò. — — Maria Medina Vi- 
ganò. — — Pietro Giudice . —— Vincenza Viganò 
Mombelli. — Gaetano Lombardini. — - Vincenzo 

Migliorucci. Carolina Brancher . — Beatrice 

Picchi . — — Eugenia Picchi . - — Salvatore Scarpa . — — 
Marianna Franchi . ■*— Gaetano Fava . — - Gio- 
vanni Capra. — — Carolina Scarpa . «— Vincenza 
Scarpa. ___ Giuseppe Verzèllotti. 

Figuranti numero zo. 

Compositore de’ baiti. Onorato Viganò. ' 

•' « * 

Maestri di musica de' balli . Anonimi. 

Pittore . Giuseppe Camisetta . 
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Teatro detto di y, Moisè^'X 

Impresari . Antonia £àpum. e compagni.! 

Cantanti . Teresa Strinasacchì prima buffa assoluta 
;Luigi Ravanelli primo buffo . my Giambattista Broc- 
■ chi primo bufo . -r— Luigi Bruschi primo meno &a~ 
sbratterò Teresi Scaramella -donna di meno carat- 
tere . —— GiacomoZariibon VincenaaVaccani.c Lui- 
gi Zola altri buffi. -, , ’ ___ J 

Maestri m musica delle opere. Simeone Mayr, Mar* 
co Portogallo., Francesco Gardi, Sebastiano Nasolini 
scritturati . —— Domenico Cjmarosa. ... t. , 

PoETr. Foppa Giuseppe scritturato. ..1 

Baili a ini. Secondo fard ine con .cui si trovano descrìtti 

nella tavola dei personaggi’ de balli . Luigi Oliaieri .4 

' Luigia Olivieri. Simeone Ramacinì. — Ca- 

. ferina Ramarmi. Francesco Quattrini. Ca- 
rolina Brancher. Giuseppe Regioi, ^nto. 

pio Chiarino. rr-i ARnppajata Mogni. 

* • ' ’ . f 9 • r r. • * f . ■ » i >r e X 

Figuranti numero 8 

* ’ ■■ : r- ! *v xTST 

Compositore de’ balli . Luigi Olivieri . , . , 

Maestri di mvstca de' balli . Vittorio Trento» ««—A* 
nonimi . 

* ‘ ’ t 

Pittore. Pietro France scopi , 
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Teatri -detto di s. Samuele . 

Impresario . Luigi Benedetti. >,< t 

Cantanti . Anna Morichelli Bosello prima bufa atrp* 
iuta. — — Luigi Brida primo me\\o carattere. — — 
-Antonio Pahnini e Felice Ponziani primi buffi cari r 
cati a perfetta vicenda-, — — Rosa Canzoni ; prima 
donna seria. — Marianna Muraglia seconda buffa. 
— — Luigi Cavana prime buffo me\\o carattere . \ . , 
Maestri ni musica delle opere. Simeone Mayr , Seba- 
, stiano Nasolini scritturati', i — Gaetano Marinelli , 
Ferdinando Peer, Valentino Fioravanti. <„.»■ 

Poeti. Bertati Giovanni. > v. •> f , ’ . 

Bà meri ni . Antonio Berti. — — Giuditta Mangili .— a 

— Filippo Taglioni. « — - Annunziata Paladini. An- 

tonio Sichera. — Antonia Vitturi. — * Camillg 

- Calabresi. — Nicola Sucidi. — Paolo Tosoni» 
Figuranti numero \6. 

Compositore de’balii. Antonio Berti.* 

Maestri di musica de' balli. Anonimi y :f 
Pittore, Giuseppe Camisétta. 

-. * * ... » \ . ‘ ^ W. j \ 'j ? ’ \ ì H 

i \ * 

.> ientayi -ni V . ,w .l'-ì 
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Teatro detto di s. Gto. Gritos torno , 



Impresari . Carlo Battaglia e compagni. 

Attori. Antonio Belloni. Salvador Fabrichesi . — — 

Sebastiano Aspmcci . Gaetano Fiorio . , Gioì 

Battista Pagnini, Lorenzo Prepiani. -» Fran- 
cesco Tadei ^caratterista. Alberto Ferro per U 

parti da padre e da tiranno. 

Attrici. Luigia Belloni. - — Laura Checcati. — 
Francesca Fabrichesi. — * Elisabetta Marzocchi. — 

Marianna Tadei. Maddalena Battaglia da ma* 

dre . — — Maddalena Gallina servetta . 

Maschere. Alberto Ferro Pantalone . ■ » *■ Gaspare Mar- 
zocchi anseimo . « Domenico Sala brighella, — — > 
Gaetano Garignani ariete bino . 



Poeti. Anonimi. - ... 

Albergati Capacelli Francesco. 
Alfieri co. Vittorio. 
Andolfatti Pietro. 

Federici Camillo. 

Forciroli eav. Carlo. 

Goldoni avv. Carlo. 

Gozzi co. Carlo. 

Moliere . 

Pindemonte n. u. Giovanni. 
Ringhieri p. Francesco. 

Sografi avv. Antonio Simone. 



* 



Digitized by Google 




n 



Teatro detti r di s. Luca , 

Impresario. Antonio Goldoni. 

Attori. Angelo Venier.— — Camillo Sacchi . — — Gae- 

' tano Bezzi . Antonio Goldoni . — — Domenico 

‘Lucchesi . — — Vincenzo Fortunati . — Giovanni 

Bolla. Ferdinando Meraviglia. Francesco 

FefFeri. Petronio Zenerini , Luigi Redi per le 

parti da padre. — — Fausto Marzocchi per le parti da 
tiranno . — — Gio: Battista Merli caratterista . 

Attrici. Gaetana Goldoni. Giuseppa Segalini. —— 

Giuseppa Meraviglia per 'le parti da madre. — » An- 
giola Fortunati . Bettina Redi. — — Carmina 

Cardosi FefFeri servetta. 

Maschere. Gio: Battista Gozzi Pantalone. — — Fausto 

Marzocchi brighella. Claudio Borghierì dottore . 

— — Gio: Battista /Merli truffaldino . 

Suggeritore. Carlo Bassi . 4 
Poeti. Anonimi. 

Federici Camillo. . 

Goldoni Antonio. 

Greppi cav. Giovanni. 

Metastasio ab. Pietro. 

Sografi avv. Antonio Simene . 

Wilii ab. Andrea. * 
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Teatro detto di s, %/tngelo i 
Impresario. Giuseppe Pellandi. 

Attori Domenico Camagna .• Antonio Pellan- 

di. — - • Gaetano Businelii .— Francesco Arisi.— 

Giuseppe Stefani. Idelfonso Zannoni. — Gio- 

' vanni Androux per le partì da padrei — Giacomo 
Modena per le parti da tiranna. — Antonio Mar- 
telli caratterista . 

Attrici.' Annetta Pellandi Fiorili! . — — • Laura Lustri- 
ni . — *• Teodora Businelii .- — ■ Caterina Fiorilfi 

per le parti da madre . Anagilda Arisi prima don* 

na a soggetto. — — Maria Androux servetta. 

Maschere . Giuseppe Pellandi drlecclìno . Giuseppe 

« Fiorilli tartaglia . — - Antonio Martelli brighella. — 

. Idelfonso Zannóni agonia i - . ' • 

Suggeritore . Carlo Fidanza.- ' 

Poeti . Anonimi .• * * - - 

Federici Camillo.' 

Foppa scritturato. 

Gozzi co. Carlo. ■ * 

MafFei march. Scipione „• 

Manfredi. 

Metastasio ab. Pietro. 

Pepoli co. Alessandro.' 

Pindemonte n. u. Giovanni. 

Sografi avv. Antonio Simon e scritturato V 
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Delle persone che si distinsero sulle venete scene 
nel corso di quest’ anno teatrale 1797-98. 

- 0 < • l V» Kit*» vi t > A . '«/I* I 1 

J. . introduzione;.) 

I H*) . IliOl-tBvi •• 1 . 1. - 

Vernai » sempre nell’ oggetto propostoci in questi 
Efò^j (*} Rincoraggiare gli Autóri , é disfar co- 
noscere qual parte abbian eglino avuta oeUde^fi- 
no delle nuove rappresentazioni, o riproduzioni ; 
confessiamo di aver generalmente veduto? nello scel- 
to numero di attori die calcano le venete scene, 

Ili a '*+'*■ • « * ■** * . ~ j*[ Z . : 1 ! • ' 1 •* 

prove singolarissime' di valore , e ci duole che 
amore di brevità ci limiti a pochi cenni .• Dob- 
biamo altresì confessare',' che lé produzioni , per 

t t • ( t 

lo più spettacolose, di quest’ anno' teatrale iri vo- 
larono ad essi gran parte di quegli applausi che 
vennero’ prodigalizzati alle decorazioni 1 ed allo» 
spettacolo. - 



tj ■ ! » 

• >»L 



iV fi 






-1 






'A 



Ai .i 

:>ipnn *, 



ili:- 






, — - — . .. ■■■ - »■ « ■ — - — £— •— • 

(+) Vedasi il Giornale de' Teatri dì Venezia an. r y n, 1 , 
pi riy n, j,ìp, X///, e seguenti e an, i, ». 3r P' * 3 * 
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AUTUNNO e CARNOVALE 179*. 



Teatro detto della Fenice, 

Cantanti . 

Luigi Marchesi , 

Sempre eguale a sè stesso nel dilettare e sorprende- 
re . Cantò egli solo drammi scritti per sette e più 
personaggi . 



Teatro detto di s. Benedetto , 

Cantanti . 

"Elisabetta Billìngton . 

Ha rapito al segno della sorpresa, e fece dubitare d’uni 
felicità di musicale esecuzione superiore alla sua . 

Domenico Mombellì . 

Il confronto non gli fece perdere la già stabilitasi ri- 
putazione . 

Baixehini . 

Salvatore Vigano. 

Riprodusse i balli La Figlia delPArìa collo stesso fe- 
lice avvenimento di prima. 

Maria Medina Vigano, 

Le grazie seguono ad esserle fide compagne. 



Tea - 
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Teatro detto di s. Moisè . 

Cantanti . 

Teresa Strinasaccbi. 

Riuscì d’un merito superiore alla comune espettazione, 
benché fosse grande. Ella calca un sentiero da farle 
avanzare ogni altra della sua professione. 

Luigi Idaff anelli . 

Caratterista universale e perfetto in ogni carattere . 

Giambattista Brocchi. 

Inarrivabile in alcuni punti di vista. 



Teatro detto di s. Samuele. 

Cantanti . 

Anna Morichelli Bosello . 

Fa tuttora conoscere che primeggiò sulle scene . 

* I 

« - 1 - - 9 i 

Teatro detto di s. Gio. Grisostomo. 

* • 

Attrici . 

Luigia Belloni . 

In non poche rappresentazioni riportò de’ sinceri e ben 
meritati applausi . 

Maddalena Gallina. 

Piacque e doveva piacere. Ella sa far sempre giuocare 
quelle grazie, che l’hanno già costituita una dells 
più eccellenti attrici italiane , nel carattere di ser- 
vetta. 

+ * 
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Attori. - 

Antonio Bellori . 

f «* » • * • * . 

Sempre eccellente nel genere tragico. 

„ Alberto Ferro. 

Eccellente nel dialetto veneziano , spiegò 'anche sing*- 
lar valore nelle produzioni d’altro genere. 

>••••.:» cìv. . • : . . . 

Teatro detto di s. Luca. 

Attrici. 

Gaetana Goldoni. 

diceria nella Lucerna cP Epitteto , Teresa nella Temè 
vedova , Luigia nella Figlia del Fabbro , hanno già 
stabilita questa eccellente attrice fra le migliori che 
calcano le scene d’Italia. 

Attori . 

Angelo Verier . 

Non ismentì mai quella riputazione che si era acqui- 
stata nella compagnia Battaglia . L’intelligenza e i 
doni personali di questo giovine fanno sperare in lui 
l’ attore perfètto . 

Antonio Goldoni. 

In molte rappresentazioni riscosse de* ben meritati ap- 
plausi i 

i 

Vetronio Zanerìnì . 

E’ già stabilita la riputazione di questo attore. Egli 
deve necessariamente piacere agl’intendenti. 

Gìo. Battuta Merli. 

Si è acquistato un buon posto fra’ primi caratteristi. 
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Teatro detto di s. Angelo. 

'% I» * » *• 

Attrici. * 

Anna Fior illi Pellandì. . 

r * ;v , . 

Sofia nel Ferriti^ Enrichetta nel dramma Amore e Fìr* 
fi, Paimira nella Morte di Sisara ,, Clementina nella 
rappresentazione di questo nome , e molti altri per- 
sonaggi da lei egregiamente sostenuti, hanno nuova- 
mente' mostrato quanto questa sublime attrice cono- 
sca e sappia spiegare la forza delle, differenti passioni . 

Maria Andrcux. 

Sostenne sempre le sue partì per ben riuscire, ed ot- 
tenne de’ sinceri applausi. 

Attori. 

Antonio Pellandì. 

Piacque in tutte le rappresentazioni, nelle quali la di- 
rezione dell’impresa non gli impedì di agire. 

* , . . j 

Gaetano Businellì. 

La varietà de’ caratteri da lui con valore sostenuti, ha 
mostrata sempre più la sua singolare abilità. 

Giovanni Androux. 

Sublime nelle parti da padre, ha saputo mostrar non 
ordinario valore anche in caratteri disparati , 



JIKE Di U,’ ANNO TERZO < 
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B I A N C 

D E* 




ROSSI 

TRAGEDIA 



DEL SIGNOR 

' PIER. ANTONIO MENEGHELLI. 

\ 




IN VENEZIA 

MDCCXCVIII. 

CON PRIVILEGIO. 
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- PERSONAGGI. 

I 4 

EZZELINO. 

BEATRICE, suà moglie. - 

BIANCA de’ Rossi . . 

ALBERTO , picciolo figlio di Bianca * 

GHERARDO, zio paterno di Alberto. 

ÀLDROV ANDO , confidente di Beatrice 

GORGIA, capitano di Ezzelino. 

SOLDATI ) 

V che non parlano . 
GL>A$DIE è 



La scena é in Bassano. 




ATTO PRIMO. 



SCENA I. 

Regio cortile. In uno de’latr vedesi P éStérìoré di un 
tempio, con porta aperta, che lascia vedere nell’inter- 
no un sepolcro. Torri in distanza colle insegne di Ez- 
zelino-. 

Ezzelino*, Àldkovandd, Gorgia.- 

Gob. In questo dì , che de’ trionfi' tuoi 

Il più grande sì ammira, e perché mai 
Sì torbido e pensoso a nor ti mostri ? 

A1K armi tue tutto già cede, e vinti 
Stan fremendo i ribelli. Aìfin tu vedi 
Su queste di Bassano eccelso»torri 
Spiegate all’ aure true vittrici insegne. 

Invano alzar le temerarie fronti 
Gseran delle schiere a te nemiche 

I pochi infermi avanzi. Al sol tuo nome 

II Padovano inorridisce. In breve 
Tardi pentito- di sua audace impresa 
Cadrà sconfitto, e a’ cenni tuoi soggetto. 

Ezz. Di vendetta il desio, che il cor mi strugge- 
Inquieto mi rende. No, che pace 
Questo cor non avrà , se pria non veggo 
In tutto oppressa la f città proterva , 

Che suscitar, ohe fomentar congiure - 
Osò contro di me. Torniamo, amici,' 
Torniam di nuovo in campo , e quanti incontro' 
A noi- verran degli empi cittadini , 

Muoiano tutti, e sia delitto usare- 
Un atto di pietà’. Soffran costoro * y 

a a 
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Alo* 



Ezz. 



Bianca de’ Rossi 

li castigo dovuto ai lor misfatti . 

Signor, perdona se svelarti ardisco 
Il mio pensier . All’ odio che tu nutrì 
Contro que’ sventurati , alfin dovresti 
Porre alcun freno , E se regnare ambisci 
Con pace c con splendor sul popol vinto, 
Lo renda a’ cenni tuoi pronto e sommessq 
Dolcezza e umanità , che stragi e sangue 
Sempre incerto , odioso terrà il corso 
Di tue conquiste, 

Qual consiglio incauto 
Osi propor? chi nacque al regno, deve 
Col rigore il ribei tenere oppresso. 

Utii fu sempre a un vincitore offeso 
Far noto il suo poter. Dimmi: qual tema. 
Se lascio invendicati i lor delitti , 

Avran di me gl’ indocili nemici? 

Sudditi sempre infidi, e ognor proclivi 
Alla sedizion , ricuseranno 
Omaggio al mio voler. Due volte, il sai, 
Mentre altrove gli eserciti spingeva 
Nuove palme acquistando, in me rivolse 
Padova Tarmi sue, scuotendo il giogo 
Di mia sovrana autorità. Per entro 
Le mura ostili, quante stragi e morti 
Non recò allora il furor mio? Qual pena 
Del loro ardir non ebbero i ribelli? 

Il duce dalla Porta , il condottiero 
Del reo partito in questo luogo stesso 
A morte infame condannai . Che fosse 
Poi sovra un’ asta il suo reciso teschio 
Esposto volli , onde recar tcrrorq 
A’ miei fieri nemici. Già con lui 
Di congiure crcdea spento ogni seme, 

Ma m’ingannai; ché Bianca la sua sposa , 
Di guerriere virtù, del sesso ad onta, 
Ripiena il seno, e di nuov’ odio accesa 
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Contro me, suscitò de’ Padovani 
Il temerario ardir. Ma alfin pur essa 
Dopo una lunga sanguinosa guerra 
Cadde abbattuta , ed il contento or provo 
Di averla in mio poter. Li sua virile 
Audacia bellicosa, oh quanto e quale 
Fiero incendiò di amore * o Gorgia , un tempo 
M’accese in seno! Quel mirarla in campo 
Pugnar, stragi e terror portando a’ miei. 

Mi trasse fuor di me. Lusinghe e preghi 
Non risparmiai per superar quel core, 

Ma sprezzò sconsigliata ogni mia brama < 

Or quell’ insano affetto e que’ primieri 
Amorosi trasporti in odio atroce 
Si son cangiati. 

G®r. Le ripulse amare 

Sovvengond a me pur di quell’ ingrata 
AH’ amor tuo; ma come i torti antichi 
Puoi rammentarti ancor? 

Èzz. Se li rammento! 

Chi si scorda le offese , o non ha possa , 

O gli manca 1’ ardir. Vendetta chiede 
L’amor mio, l’odio suo. Si appaghi. Tratta 
Tosto innanzi mi sia. Tra ferri stretta, 
Avvilita, sommessa a mirar venga 
Qual sovra lei poter abbia ramante 
Da lei sprezzato un tempo. Quell’ indegna. 
Veggami vincitor temuto e grande, 
trema pur 1’ empia di dispetto . In vano 
Del suo orgoglio si penta , e soffra al fine 
• Quel supplizio medesmo, a cui sòggi icque 
Lo sposo suo. Vanne, Aldrovando, e guida 
Innanzi a me la prigioniera. 

Àld. Dunque , 

Signor , pria di compir i tuoi trionfi , 

A vendicar un vilipeso amóre 
Pensar potrai? Deb! l’ira tua sospendi 

* $ 
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Fin tanto almen che al termine sia giunta 
La cominciata impresa, e fin che domo 
Cada il protervo ardir de’ cuoi vassalli. 
Lascia quell’ in felice nell’orrendo 
Squallor di sua prigione, in preda a’ suoi 
Crudeli affanni, e là col figlio amato, 

- E con Gherardo a lei sì fido e caro, 
S’anga, s’adiri, e il suo castigo aspetti. 
Ezz. Più la vendetta mia tardar non voglio. 

Vanne, adempì i miei cenni . La sua morte 

10 vo’che serva ai traditor di esempio! 

Ano. [parte] 

SCENA IL 

, Ezzelino, Gorgia, 

Ezz. Dimmi, fedele amico; quai dà segni 
D’allegrezza, o dolor in questo giorno 

11 popol vinto? 

Gor. Ognun , signor , qui intorno ^ 

Fa plauso a’ tuoi trionfi, e lieto in viso 
Esulta e gode; ma sai quanto spesso 
L’uomo diverso ha il cor da quel che appare. 
Ti giova intanto secondar quest’ alme 
Feroci ed ostinate; pria che il sole 
Diman tramonti, a tuo piacer potrai 
L’ ira sfogar sovra i nemici tuoi. 

Per te sicuro è già il trionfo, e poche 
Debili schiere di soccorso prive , 

E dal periglio sbigottite e oppresse. 

Non hai che a superar. Il sol pensiero • 

Di quel rigor che coi ribelli tuoi 
Mostrasti ognora, e di quel tanto sangue, 
Qià per tuo cenno in un sol dì versato 
Da mille e mille cittadini in quella 
Ampia valle che in se Padoa rinchiude , 

JLi fa tremar, e a te vinti li reitàe. 



Digitized by Google 



I 



Atto Primo." j " *7 

Già mormorali tra loro , e il lieto istante 
Sospirano di pace ; il grave rischio 
In cui si stanno, in tuo favor combatte. 

Ez 2. Avran que’ spirti torbidi e feroci 

Castigo eguale ai lor delitti. Invano 
Piegando a’ piedi miei le altere fronti. 

Mi chiederan pietà ... Ma a noi s’ appressa 
La prigioniera... Ciel !.. Qual volto!., quale 
Al rivederla ignoto sentimento 
Mi si desta nel sen !.. Ch’ è mai ? l’ antica 
Fiamma forse di nuovo in me si accende! 

SCENA HI. 

Bianca incatenata in mezzo alle Guardie, entra fis- 
sando gli òcchi alla parte del tempio , non accor- 
gendosi di Ezzelino , Aldrovahdo, e detti. 

Bia. Ecco il tempio...e la tomba ...ahi vista orrenda!.. • 
Oh tomba! oh tomba infausta! oh tetro oggetto 
Di tenerezza e orror! Sposo infelice, 

Tu colà giaci invendicato, ed io 

Sol posso con lamenti , e con questi occhi 

D’ inutil pianto ognor bagnati e molli 

Spiegarti il mio dolor 

[alle Guardie ] Fieri ministri 
Dì un barbaro tiranno, almen per poco 
Lasciatemi sfogar su quell’ avello 
Di questo cor gli affanni... 

[scorgendo Eglino'] Ecco Ezzelino , 

L’empio omicida.» Ah! nel vederlo tutta 
Mi raccapriccio. E come? e con qual core 
Soffrir potrò quell’ odioso aspetto? 

Ald. Mira, signor, da quai d’ira, di affanno 
Forti tumulti combattuta innanzi 
Ti ti presenta l’infelice. 

Bia. Dunque 

Ancor sazio non è di tormentarmi 

a 4 
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Il barbaro destin ? Or via, tiranni , 

Parla, che brami? Vuoi tormi perfino 
. Quell’amaro piacer che ancor mi resta 
Di piangere il mio sposo ? Hai sete forse 
Anche del sangue miò? Quest’ odiata 
Vita mi tolga il tuo furore estremo, 

10 te ne prego. Almen tutta * crudele, 

L’ atroce rabbia che ti rode il seno 
Contro gli afflitti Padovani oppressi , 

Sfoga in me sola. Allora il grave affanno 

./ Mi resterebbe sol di qui lasciare 
D’ogni soccorso privo il figlio mio. 

Di quell’ orfano misero fanciullo 
Abbi pietà , ti prego } e allor che morte 
Avrà troncato de’ miei giorni il corso , 

•Tu gli sia padre j e il cener mio con quclleS 
Dell’amato mio sposo un’urna isteSsa 
Fa che unisca e confonda. Ah! questo solo 
Non negarmi , Ezzelin . 

Èzz. < Più che non credi, 

Mi commovi a pietà * Dall’alma sgombra 
Quel tormentoso duol che sì t’ affanna -, 
Modera il tuo furor. 

Bm. Come poss’io 

Dar pace a questo cor da tante parti 
Lacerato e trafitto , esposta innanzi 
D’un omicida vincitor?.. Tu senti 
Di me pietade ! E vuoi eh’ io ’l creda ? or dimmi, 
Dimmi, crudel: chi fu che a morte spinse 
L’adorato mio sposo? Ah f che compiuto 

11 sole ancor non ha 1’ annuo suo giro 
D’ allor che in queste sfortunate mura , 

tOgn 'intorno spargendo alta ruina, 

T’apersero la via l’armi e gl’ inganni. 

In quello stesso dì, troncar fu visto 
Indegnamente al mio consorte amato. 

Qual vile malfattor su palco ih fame * 
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La nobil testa; ed allor fu che resa 
Vedova , disperata , rischio alcuno 
Non temendo, portar alie tue squadre 
E stragi e scempio in cuor ini posi , e i torti 
Della Cara mia patria e. del mio sposo 
Inulti vendicar col Sangue tuo. 

Ma oimé! chd il fato non mi arrise , e in vece 
Strascinar mi sentii di ceppi carca 
In oscura prigiòn . L’orrore, il lutto. 

Il tremor, lo spavento di qtie’ tanti 
Infelici che là vidi dannati , 
f Consunti dalla fame e dal penoso 
Dubbio del lor destin , oh dio ! qual colpo 
Fecero sul mio cor! E quando innanzi 
Condur mi vidi il misero Gherardo , 

Col pargoletto mio figlio innocente * 

Oh qual rimasi ! oh quanto allor si accrebbe 
L’acerbo mio dolor! Egli facendo 
D’urli e di strida rintonar le Volte 
Di quelle orrende carceri * suo padre 
Ad ogn’ istante mi chiedeva, ed io 
Da mille affetti combattuta, oppressa. 

Sol col pianto rispondergli potea. 

Il turbamento nostro, i nostri affanni 
Perfin dagli occhi tuoi, crudo EzzelinO , 
Qualche lagrima forse avrian strappato ... 

Oh qual tormento 1’ anima nel seno 
Mi lacera, mi strugge/ — E fino a quando 
Soffrirai, giusto Ciel, tali misfatti ? 

Trema, che ornai vicino è per colpirti 
Il castigo del Ciel. Quant’ ei più tarda 
A piombar sovra te le sue vendette, 

Le dei temer più fiere. A lui le chiede 
Il tanto sangue crudelmente sparso 
Degl’ infelici , a cui per van sospetto , 

Con strane morti ed inauditi scempi , 
Togliesti i giorni ; e grida» pure al Ciìlo 
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Di Padoa , di Trivigi, e di Verona, 

E di tant’ altri popoli le stragi 

Che il tuo furor ... Tiranno, ed or che pensi ? 

Perché confuso, incerto fissi gli occhi 

Negli occhi miei ? Perché ti accendi in volto 

Al mio parlar? tu taci, e non rispondr? 

Nuovi delitti forse volgi in mente ? 

Ezz . Troppo t’innoltri, o Bianca, e con gli arditi 
Austeri detti tuoi non che evitarlo. 

Accelerar potresti il tuo periglio. 

10 nel vederti a tanti affanni in preda. 
Scordar vo’i torti antichi; il fiero sdegno 
Tu pur deponi, e dileguar procura 

Dal tuo pensier i già passati eventi . 

A che di me ti lagni? Io solo astretto 
Dalle ragion di Stato al tuo consorte 
'feci toglier la vita. E v a te ben noto 
Quanti a me ribellò duci e guerrieri. 

Or dimmi : e qual delitto in me ritrovi? 

Tu dunque, o Bianca, di soverchio e a torto 
Rinfacciando mi vai , nè appien conosci 
Quel eh’ io provo per te ... Se in questo core 
Legger potessi ... c se a me dato fesse 
Spiegar... forse... chi sa! — 

[alle Guardie] Tosto, Soldati, 

Sciolgansi a lei que’ ferri , e libertade 
Al suo figlio e a Gherardo si ridoni . 

Tu calma intanto il tuo dolore , e gira 
U’più ti aggrada; solo uscir ti vieto 
Da queste mura. 

Bia. Crederti degg’io? 

Tu non m’inganni?.. Delle mie sventure 
Dunque mosso a pietade, alfin calmato 
S’é il tuo furor?.. Il figlio, il caro figlio, 
Alberto mio vedrò?.. 

Ezz. Sì, Bianca amata, 

11 tuo dolor mi disarmò. 
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B ia, - ' Deh! lascia, 

fascia che almen ti renda quella grazia, 

Che rendere ti può quest’ infelice 
Vedova sconsolata in tanta pena . 

Clemenza tal io non credea giammai 
Di ritrovar nel mio nemico. O figlio, 

Nelle sventure mie solo conforto. 

Tu più cara mi rendi in questo istante 
E vita e libertà. — Dunque il mio figlio... 
Di nuovo ancor potrò libero e sciolto?.. 

Ezz. Sì, tei consento. A tuo voler potrai 
Stringerlo al seno. 

Eia. E sarà ver? tra poco 

E’ avrò fra. queste braccia? O amato figlio, 
Potrò baciarti?.. Ciel pietoso, ah! dunque 
Non sei ver me tanto crudel *, t’ han mosso 
Le mie sventure alfin... Ma a che m’arresto? 
Vadasi al figlio. — 

[ rivolta alla tomba] E tu , ch’entro quel sasso 
Freddo cenere giaci, ah mi perdona 
S’io tento simular quell’odio atroce, 

Ch’io debbo a un tuo nemico . Anima grande , 
Dal luminoso seggio ove risiedi, 

Tu ben conosci ch’io la vita accetto, 

Sol perché resti salvo il nostro figlio . — 

Io ti lascio, Ezzelino; a tua clemenza 
Sempre grata sarò . Deh ! tal prosiegui 
Con gli altri pure a dimostrarti ognora , 

E il tuo giogo sarà men aspro ai vinti , 

Ezz. Aldrovando , la segui . 

BlA. [parto ffguita aa Aldrovando ] 

SCENA IV. 

Ezzelino , Gorgia , 

Ezz. Hai tu veduto 

Qual cambiamento strano in me produsse 
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Di questa prigioniera il vagò aspettò, v 

I rimproveri, il duol, l’ira, i lamenti. 
Ch’eccitarmi dovean pur a furore? 

Era l’ oggetto dei mio sdegno, ed oggi 
Volea spargerne il sangue. In un momento 
Non io quale pietade... Ah perchè, Gorgia * 
Rivederla ho voluto! E' già cangiato 

In tenerezza e amor l’odio primiero. 

CrOR. Signor, che dici ? e di una prigioniera 
Ezz. Tu ne stupisci * ed a ragione. Anch’io 
Ben conosco di me quanto sia indegno 
Ravvivar questo foco,- ma già sento 
Che cede il mio valor. Forza bastante 
Per contrastar non ho ; Di questo core 
Sepper con forza lusinghiera e ignota 
La fierezza di Bianca, e la virtude 
Trovar la via d’ impietosirmi . * 

Gor. „ E cosa 

Ór dir ti sento! Io certo in cotai detti 
Non conosco Ezzelin. Che mai divenne 

II tuo gran cor sì valoroso? Adunque 
Avrà Su te tanta possanza amore 
D’opprimer la tua gloria? Ella t’invita 
Alle vittorie , e a debellar l’ infida 
Città ribelle. I prodi tuoi guerrieri 
Schierati in campo, attendono i tuoi cenni i 
E tu in vece * signor... 

Ezz. Gorgia, in amore 

Non vagìiono consigli , e invan opporsi 
A un affetto che in me non è novello 
Puote ragiori. Se in altro tempo ancora 
Arsi , c tu il sai , per lei , fida al suo sposo 
Invano allora io la tentai. Fu quello 
Un passeggero affettò^ che le cure, 

Le guerre e il tempo han cancellato in tutto. 
Or che posso dar loco a qualche speme. 
Sento di nuovo , e più che pria profonda 

« 
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Riaprirsi nel sén l’antica piaga. 

Or sol bramo praterie $ i suoi rifiuti 
Pavento, c sofferirli io non potrei. 

Qual puoi spepie nutrir , e qual lusinga , 

Che queir alala inflessibile secondi 
I tuoi ciechi trasporti , poiché i giorni 
Troncasti del suo sposo ì Ah! mio signore, 
Pensa di trionfar, pensa a regnare 
Su* tuoi nemici, e da un affetto indegno 
Non lasciarti sedur, 

- -Io non pretendo 

Amarla indegnamente. Ascolta, amico*, 

Vo’ tutto disvelarti il mio disegno. 

Cinque lustri passar dacché mi strinse 
Maritai nodo a Beatrice, e mai 
Un successor non ebbi al mio governo. 
L’età mia già declina, e d’ ottenerlo 
Va mancando la speme . Alla mia brama 
Qual rimedio provar?,. Ah! Bianca, Bianca 
Solo potrebbe... Pur non oso, e temo 
Ch’essa ritrosa alteramente neghi 
Recar conforto ad un desio che l’alma 
Mi tormenta e mi strugge , 

jr Ornai, signore, 

Il lusingarti è van ... 

Pur senza sposo, 

Priva d’ogni soccorso, prigioniera... 

Forse... intendimi, amico... Alfine io regno, 
E che non puote ambizion d’impero! 

Questo mi fa sperar , qualor amata 
Dal suo conqujistator , che alzarla brama 
Al grado di sua sposa ella si vegga, 

Vedrai piegarsi la sua rigid’alma. 

Credi , tutto , 1* amor della sua patria , 

Il ben de’ suoi concittadini, il figlio 
Ch’ella tant’ama, i miei trionfi stessi 
Un isperato cangiamento strano 
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Oprar porranno in lei. Ma prima é d’uopo 
Che ripudj Beatrice, e il cor di Bianca 
Coll’onor lusingar della mia destra. 

Mal ti alfidi , signor , che troppo austera 
Di Bianca è la virtude, e la tua mano 
La vedrai ricusar, non che l’impero 
Invitta e forte. Che se tu l’astringi 
Con violenza alle tue nozze, dimmi 
Qual affetto, qual fede ottener speri 
Da sì fiera nemica ? E poi , ti credi 
Che così ingiusto e sì crudel divorzio 
Indolente soffrir potrà Beatrice? 

Cangia, cangia pensiero. 

Invano tenti 

Quest’affetto sgombrar, che or sì mi affanna. 
Bianca spero ammollir, e obbediente 
Dovrà quinci soffrire il suo destino 
Beatrice pur* Anzi a lei tosto vanne. 

Il mio voler l’esponi, e la consiglia 
Di sciorre in pace i4 coniugai legame , 

Che invan con lei finor m’ unì . 

Tuoi cenni 

Eseguirò; ma tempo più opportuno 
Attender si potrebbe . 

E quale ? Io sono 
Impaziente, e ogni dimora aggrava 
Il mio trasporto. In questo giorno stesso. 
Pria che il sol cada , alla novella sposa 
Unir mi voglio, c l’agitato spirto 
Appieno tranquillar. Tu di Beatrice 
Va tosto in traccia} e questo mio comando 
À lei fa noto. Adopra ogn’arte, amico, 
Onde placarla . A rivedere intanto 
Io vado la beltà che il cor mi accese . [parte] 
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SCENA V. 

Gorgia . 

* 

Come sì vergognoso e reo disegno 
A Beatrice esporrò ? Quanto dolore 
Arrecarle degg’io! Talvolta, oh come 
Gli stessi eroi d’ amor vittime indegne 
Senza arrossir cadon vilmente ! Un lampo' 
D’ingannevoi piacer li abbaglia e vince. 

Lui che feroce ognor, e trionfante 
Combatter vidi , del suo core adesso 
Vincer non sa né puote un vii tasporto 
Che la sua fama oscura?.. 

{vedendo Beatrice'] Ma sen viene 
Ella stessa ver me; quanto al vederla 
Mi sento intenerir ! 

SCENA VI, 

Beatrice, e detto. 

’ O Gorgia, adunque 
Nuove stragi Ezzelin minaccia , e vuole 
La mia patria veder distrutta, e tutti 
I miei concittadini a morte tratti? 

Dunque le sue vittorie, il suo valore 
Non serviran che ad acquistargli il nome 
Di distruttor, di usurpator tiranno? 

Ed io dovrò mirar con ciglio asciutto 
De’ miei la strage, e col mio piede il suolo 
Premer del caro sangue ancor fumante? 
Placalo per pietade; ammorza e doma 
L’astio crudel, le agitatoci furie / 

Dì quel barbaro cor. Le tue preghiere 
Più thè le mie dolenti e disperate 
Lo muoveran. — Ma tu sospiri intanto? 

Tu ti smarrisce !.. Oh dio ! parla , che avvenne ? 
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Tu mi colmi d’crror, 

Gor. . t Le tue sventure 

In me destan pietà . Ma di tua patria 
I soli danni a piagner non ti resta , 

Ché su te pur inaspettato male 
Oggi sovrasta, 

Bea. E qual disastro vieni 

Ad annunziarmi ? 

G#r, Il più crude! che mai 

. Ti possa immaginar. 

Bea. Favella.,, io tremo ... 

Gor. Il tuo sposo Ezzeiin t’ama e ti pregia, 

Ma astretto a scior malgrado suo si trova 
Quel nodo maritai sempre infecondo, 

Che insiem v'unisce. 

Bea, Oh del ! che intesi mai ?.. 

Ezzelino , il mio sposo ! 

Gor. Util di Stato 

A ciò T astringe; e s’egli un successore 
Procura al regno suo, saggia qual sei 
Non devi opporti. 

Bea» Aìmè ! che intendo ! c quale 

Fulmine mi colpì ? qual freddo orrore 
M’agghiaccia il seno!., e a tal eccesso arriva 
Un perfido marito? Ah! non resisto 
A tale annunzio, 

Go*. Immaginar non plioi 

Con qual pena sì barbara novella 
A te recai, né quanto io ti compianga. 

Ma inutile é per te la mia pietade. [partr] 

SCENA VII. 

• Beatrice. 

Dunque Ezzeiin mi sprezza e mi rifiuta, 

E il sacro nodo maritale ardisce 
Violar e tradir? Io vedrò dunque 

Cai- 
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Calpestati così cpie’ sacri voti 
Che in faccia mi giurò de’ sacri altari, 

E che sol morte un dì Scioglier dovea! 

E tu misfatti sì esecrandi, o Cielo, 

Inulti soffrirai? con tanto scorno 
Viver dunque io dovrò! mostrata a dito 
Rifiuto vii ?.. Ma a che più qui mi perdo 
In disperate inutili querele? 

Va, corri ad isfogar la tua giust’ira 
Del traditor nel scellerato sangue , 

Mesta sposa tradita. Ah! sì quei core 
Quel cor senza ragione e senza legge,’ 

Dal sen gli strappa, e il barbaro "conosca 
Chi insulta e offende . Io d’ ogni torto appieno 
Vendicarmi saprò... Ma qual vendetta 
Oso proporre? oh dio! quantunque offesa, 
Benché sprezzata sento ancor che in petto 
Dover mi parla , e amor . Ah ! quel crudele 
Con le lagrime mie, con le preghiere 
Pria d’ammollir si tenti. Disperata 
Da sdegno, da dolor, odio, ed amore 
Trasportata mi vegga. Io mi lusingo 
Di commover quel cor, e far che un atto 
Che tanto orrore ispira, e offende il Cielo 
E il mondo e la natura , egli non compia . [parte] 



, \ 

FINE DELL’ ATTO PRIMO» 



Bianca , ec. trag. b 



Digitized by Google 




i3 

ATTO SECONDO. 



SCENA r. 

r 

Bianca, Alberto, Gherardo. 

BlA. [additando ad Alberto la tctnba\ 

Mira là , figlio rnio , vedi la tomba , 

Ahi ? tormentosa vista ! ove tuo padre 
Riposa estinto. Strascinollo a morte 
Quel barbaro tiran che in ceppi avvinti 
Ci ritenne finor . 

Alb. Padre infelice f 

Ahi tu colà giaci sepolto. Oh! madre. 

Cara madre, di quanto orror m’ingombra 
Quella vista fatai! misero padre, 

Appena ti conobbi, e mi lasciasti 
Orfano sventurato ! 

Bia. Oh come, o figlio. 

Quel tuo pianto mi penetra nell’ alma! 

Ah ! voglia il Ciel , che ancor ne’ dì piu fermi 
Questi sensi tu serbi, e un odio eterno 
Contro Ezzclin l’eVedità paterna 
Fia che ti resti, e le mine c Tonte 
. Vendichi della patria e di tuo padre. 

E già che in volto tanto a lui somigli, 

Tu possa anco imitar le sue virtudi. 

Deh i tutti in questa i pensier tuoi sicn posti. 
Renderti istrutto nella Dellic’arce 
Sia la prima tua cura , e così un giorno 
Saran , lo spero , a’ tuoi nemici stessi 
Di stupore e d’ invidia i tuoi trionfi^' 

Non traviar giammai da quel semidio 
E di gloria, e di onore, e di fortezza, 

Che i tuoi grand’ avi e il genitor ti aprirò... 
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Bia. 



Ghe. 



Bia. 



Atto Sicondo. 

Ma sperar posso che ti serbi in vita 
L’inurrfano Ezzelin? Figlio innocente, 

In sì tenera etade a quai disastri 
Ti veggo esposto? Aimé! che in queste mura 
Per noi tutto é periglio, e tutto spira 
Morte ed orror. Mi sembra ogni momento 
Veder l’empio tiran di rabbia armato. 
Strappar da queste braccia atrocemente 
Te, mio dolce conforto. Un tal pensiero 
I miei sensi atterrisce , e forse questa , 

Questa è l’ultima volta che tu ascolti 
La tua madre dolente. 

E che? del duolo 

Sarai vittima ognor ? qu; 1 ficr timore 
Inopportuno in te si sveglia? Adesso, 

Che la sorte cangiossi , io già sperava 
Più tranquilla mirarti . 

Come! In questa 

Terrà fatale, in questi luoghi tinti 

Del sangue del mio sposo , in mezzo a tanti 

Oggetti testimoni di sua morte; 

Nell’orrido soggiorno dove regna 
Sì fier tiran , sì presso a quella tomba 
Potrà scemare il mio timor? 

Alfine 

Sciolse Ezzelino i nostri ceppi, ed aure 
Spiriam di libertade ; a’ mali tuoi 
Sensibile si mostra ; e qual richiedi 
Sicurezza maggior ? 

Ah ! non conosci 

li core d’ Ezzelino. Egli è un tal mostro, 

La cui nera barbarie offre un’orrenda 
Fatai memoria ai secoli futuri. 

Sì, ch’egli è tal, che fin la sua clemenza 
Son costretta temer. S’egli è pietoso, 

A che mi vieta uscir da queste mura? 

Perché Beatrice egli da se divide 

b x 
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Con divorzio crudel? Ardisce forse 
Ancor d’ amarmi ! oimé ! pur troppo io temo 
Che questo sia di sua clemenza il fine. 

E poi, come poteva in un istante 
In affetto cangiarsi astio e furore ! 

Tu, mio Gherardo, al par di me lo sai 
Quante ha cagioni ond’ essermi nemico. 

11 disprezzato amor, gli ammutinati 
Popoli contro lui, tante sconfitte 
Ch’ebbe da’ nostri, e ’l naturale istinto 
Che pietà non conosce, e nulla ammansa, 
Tutto in me desta orribili sospetti. 

Contro la patria nostra un odio immenso 
Sempre covò nel sen quel cor di tigre. 

Tutte le vie tentò più vili e inique 
Onde alfin soggiogarla, e a’ di lei danni 
Ogni opra meditò la sua fierezza ; 

E forse qualche insidia in questo istante 
Medita nel pensier: e sarà adesso 
Flessibile quel cor , cor sì tiranno , 

Ognor di stragi e di uman sangue ingordo? 
Invan lo speri. Il videro quest’ occhi 
Geloso, vacillante pel governo 
Di un popolo feroce , che ricusa 
Piegar la fronte a servitude, e a’ cenni 
Ubbidir d’ abbonito usurpatore, 

Con sentenze crudeli impadronirsi 
Delle sostanze altrui. L'eccelse moli 
Struggere ed atterrar, alti ornamenti 
Dell’ afflitta città; dannare a morte 
E mille e mille cittadini, e l’ira 
Così forte acciecarlo a tor di vita 
Madri dolenti , e disperare spose , 

E vecchi infermi, ed innocenti figli, 

Stnza riguardo a grado , a etade , a sesso . - 
E tu, mia Padoa, tu città famosa 
£pvra d’ogn’ altra, ed onorata e grande, 
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Fosti dell’ ire sue preda infelice , 

E de’ tuoi fregi antichi or più non resta 
Che un lagrimeVol memorando avanzo. 

Or come dòpo così orrenda strage 
Del popol padovan, del mio consorte, 
Non temerò costui ? Deh ! per pietade 
Da un mostro sì inuman questo innocente 
Pargoletto involiamo. Ah! se ti perdó, 
Come viver potrei, misero figlio, 

In tante acerbe angosce? [pìang 0 
Alb. Oimé ! tu piangi? 

Madre , perché sospiri ? E quai sospetti 
Ti conturban così ? tutta io mi sento' 

L’ alma agitar nel rimirarti in preda 
Per- mia cagione a tanto turbamento . 

Bia. Ah ! tu , misero figlio , non comprendi 
Qual nembq spaventoso di sventure 
Qui tf-serrasta . . . . 

Ale. Forse a quei del padre 

Aggiunger vuole ancora il sangue mio . 

Lo spietato Ezzelin ? Fuggiamo, o madre,- 
Tosto fuggiam da questi luoghi . . 

B-a. .* Figlio, 

Sì , figlio mio , che avrò qualche conforto’ 
Se di tua vita i dì saranno in salvo. 

Tu sei l'avanzo più soave e caro 
Di quanto mi restò nelle vicende 
Che circondan quest’alma. 

[ a Gherardo } O tU , che vedi 
Il mio vivo dolor, n’abbi pietade, 
Dilegua i miei sospetti . E se ti unìo 
Nodo di vero amore al tuo fratello , 
Soccorri il figlio suo. Forse dipende 
Solo da te ch’egli sia salvo. Ah J cerca 
Una via d’ involarlo a’ suoi nemici. 

Poco io posso per me, ché son guardati 
Da gelosi custodi i passi miei. 

* b 3 
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Cogli il tempo opportuno; inosservato 
Ancor tu sei. Le guardie sue sedurre 
Tenta così , che salvo ei sia condotto 
Occultamente al valoroso Estense 
Azzo, in cui sol la nostra speme è posta. 
Ei sottrar lo saprà da ogni periglio, 

Se mai contraria a noi fòsse fortuna , 

E de'l tiranno secondando i voti 
Di noi restasse vincitore. 



Alb. . O madre, 

Io fuggir senza te > Madre, noi voglio. 

Nè posso abbandonarti . 

Bia. O caro figlio, 

Dii barbaro desti» mi vien disdetto 
i 11 poterti seguir. Fa ch’io non tremi 
Fra*'le sventure in cui mi trovo involta 
Anche per te. 

Ghe. [<i Bianca'] Ma tu così l’esponi 

A un periglio maggior . E non ti è noto 
Quanti nemici con acuti sguardi 
Veglian sopra di noi? Qualunque moto. 

Le voci nostre , i nostri passi , tutto , 

Tutto gli dà sospetto : una tal fuga 
Esser p trebbe perigliosa , e forse ■ 

Cagion d’ ine\ itubili sciagure . 

Cessa di paventar. Non inasprire 
Incautamente con un van coraggio 
Di Ezzelino il rigor. Forse quel core 
.. Tanto crudele e inesorabil sempre 
Si cangerà , 

Bia. Non ponno i detti tuoi 

Sgombrar dal seno mio l’atro sospetto 
Che mi lacera ii core. Ovunque io miro 
Per questo suolo di spavento e d’ira 
Morte girar, e sento dal profondo 
Del sen gridarmi da una voce ignota , 

Che allontani il mio figlio,- o qualche orrendo 



i 

) 

Digitized by Google 




AtT:0 Secondo. a ? 

Inaudito periglio... Oimé!.. per sempre... 

Ahi ! lassa ! quesca voce , ah ! questa voce 
E’ del mio sposo. In me tutto or si cangia 
Quel piacer che provai, quando disciolte 
Euron le mie catene. Ogni misfatto 
Mi scordai del tiranno in quel momento *, 

Ed or tutte le colpe , i tradimenti 
Di quel mostro abbonito alla mia mente 
Affacciando si van ... Che far degg’ io?.. 

E che risolver?.. Con tal dubbio in seno 
Viver non so. Tutto si tenti , io stessa 
La fuga disporrò . Purché sia salvo 
Questo figlio infelice, io non ricuso 
A qualunque periglio espor la vita . 

Andiam . [V incammina per partire ] 

SCENA II. 



Ezzelino, e detti. 

* i 

E 77. Bianca, ti arresta. 

Bia. i _ (Oimé! Chi veggio!) 

Ghe. (Quale incontro funesto!) 

'Ezz. [osservando attentamente Alberto^HL' questo il figlio?.. 
Bia. Sì, questi è desso. Ah! dimostrar ti piaccia 
Verso questo innocente sfortunato 
Qualche clemenza. Ei degno é di pietade. - 
E tu , Alberto , seconda le preghiere 
Di tua madre infelice . 

Al». [ingmocchiandosf\ Deh , signore , 

Di mia madre il dolor, il lungo affanno 
Possan compassimi destarti in seno. * 

Mesta e dolente ©gnor teme e sospira. 

Tu, che il puoi, la consola. Deh ! tèa priego. 
Ella il merta, signor..;'- " 

Ezz. [j sollevandolo J Amabil figlio, 

Ché in avvenir con questo dolce nome 
Chiamarti voglie» _ggnor , tenero padre 

b a 
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Sempre mi avrai . Di questi onori eccelsi, 
Premio ben giusto di mie tante imprese , 
Forse erede sarai. Vedrai cambiato 
Fra poco il tuo destino. A me ti accosta, 

E di paterno affetto in questo amplesso 
Abbiti il primo pegno. — 

[a Bianca] E tu , che il VISO 
Mostri si mesto, dal tuo sen disgombra 
E l’affanno e il timor. — Ognuno parta. 

E tu g'.nda , o Gherardo , alle mie stanze 
Questo fanciullo . 

Bia. (Oimè! qual tenerezza 

Soverchia è questa mai ! ) 

Ght. [parte con Alberto] 

SCENA III. 

Ezzelino, Bianca . 

Lzz. Da ciò conosci 

Quanta da me riscuotano pietade 
Le sventure de’ miseri innocenti. 

Se punisco talor, se stragi arreco, 

Non è già crudeltà, ma la giustizia 
Che move il braccio mio . Di strugger quanti 
Contro di me s’ergon ribelli, allori 
Acquistarmi cd onor , fu ognor 1’ oggetto 
De’ miei pensieri 4 , e per ciò solo, o Bianca, 
Io rassembro tiranno. Oggi cangiato 
Tu però mi vedrai. Fia tutto il merto 
Di quel dolor che la bellezza accresce 
Del tuo sembiante. In tuo favor arride 
Oggi il destino; da «e sol dipende 
E del figlio e di te compier la sorte. 

Eleggi il meglio. 

Bia. • E che far deggio? 

Ezz. Ascolta: 

Sovvienti , o Bianca ^quanto fosti un tempo 
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Amata da Ezzelino ? Io lo rammentò 
Malgrado mio; nel sen potei dar loco 
A una malnata passione, a cui 
Si oppose con magnanima fortezza 
Il tuo onesto candor, la tua virtude. 

Or non son più qual era, e quella fiamma 
Che riaccesero , o cara , i vezzi tuoi 
In questo cor , già cangiò tempra ; e tale 
Ora divenne, che tu pur senz’onta 
Puoi secondarla . Andrà da me ^divisa 
Beatrice per sempre , e più non fia 
La sposa idi Ezzelin . Già di sue nozze 
Stabilito ho il ripudio . La tua destra 
A te dimando; al talamo compagna 
Oggi fi eleggo, e la mia mano or t’offro. 
Con questo nodo l’odio antico e giusto. 
Ch’io serbo alla tua patria; dal mio seno»* 
Fia che si svelga, e rifiorir vedrassi 
La desiata pace... E che tu piangi? 

A tale offerta impallidisci e fremi? 

Bia. Che ascoltai !.. Che dicesti !.. Oimé! Qual gelo 
Mi ricerca le fibre?.. E tu, tu puoi 
Da me sperar ... lo mi confondo ... Oh; dio ! 
Ezzr Parla. 

Bia. Dunque?,, 

Ezz. Su via. . 

Bia. Che intesi mai! 

Tu?., ma dimmi, Ezzelin; lo sposo mio 
Tua vittima non fu?.. 

Ezz. j Poni in obblio 

Ogni passato evento, ed or sol mira 
Che supplice sen viene a te dinanzi 
Un prence vincitor, in ogni parte 
FormidabiI, temuto, e che ti prega. 

E dubitar potresri a secondare... 

Mi> non mi ascolti e tremi , e altrove giri 
Lagrimevole il 
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Stanca de’ Rossi 

_ . . E non ti sembra 

Si orrendo e miserabile il mio caso , 

Che inerti questo pianto ? Ah ! ti rammenta 
Quanto , Ezzelin, la tua dimanda oscuri 
La gloria tua. Scbben , qual gloria mai 
Puoi tu vantar! Una scintilla sola, 

Che in te vi fosse di virtudc , avrebbe 
Sì rei pensier respinti dal tuo core. 

No, no, Ezzelino, alle catene mie 
Rendimi pur . Di sì odiato nodo 
Minor spavento mi darà la morte. 

La tua njan mi presenti ? e di Beatrice 
A me propor osi il ripudio ingiusto ? 

E puoi creder... Ah quale orrori.. Che intesi* 
Lascia per sempre ch’io da te m’involi. 
Guarda di mai scoprir, se onor ti punge, 

La tua malnata inchiesta e il mio rifiuto. 

LP arl, ì 

SCENA IV. 

Ezzelino. 

Deh non partir... Che udii ? così mi lascia. 
Cosi da me sen fugge ? una vii schiava 
In tal guisa mi sprezza ? ed io la soffro? 

Ah ! questo e troppo . No , per la tua mano 
Di meco unirsi indegna, alle pfeghiere 
Giunger non mi vedrai , donna superba . 

Su, ti sveglia, Ezzelino, e in te ritorna, 
Bandiscila dal cor. Troppo l’ ingrata... 

E che mai dico? noi potrei. Quel fiero 
Impulso, ch’ora l’anima mi straccia, 

Ad amarla mi sforza. Ahi! che ai vederla 
Mesta, dolente, con maggior possanza 
Di pria s’accese la sopita fiamma 
Che un ali m’ardea per essa . Io ben intendo 
Le voci di ragion^ M 1 mai 
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Fia che a reprimer giunga questo foco, 

, S’ ogni momento maggior forza acquista? 
Tanto ya|ore io non mi sento in seno, 

Ed il tentarlo è vano. Il mio desire 
Onde adempir, tutto si ponga in opra, 

Nè forza si risparmi pur che ceda 
Quell’ intrattabil cor, quella ritrosa 
Insoffribil virtù, né mai si dica 
Ch’ Ezzelin tollerato abbia un rifiuto. 

SCENA V. 

Ezzelino, Gorgia. 

Ezz. Ebbene, i miei comandi hai tu recato 
A Beatrice ? 

Gor. Il tuo vóler 1 ! esposi , 

E all’impensata nuova un improvviso 
Pailor, che dimostrava un fier cordoglio, 

La turbò , la sorprese . 

Ezz. Io da te questo 

Ora non chiedo. Fa ch’ella il piè tosto 
Rivolga altrove, e che da me lontana 
Nuovo asilo si cerchi . 

Gor. Come ! adunque 

La sposa tua proscritta e condannata , 

Signor, vedrassi in un crudele esilio / 
Fuggir sott* altro ciel? Spesso,o mio prence. 
Di quanto oprò si pente Tuoni; ma indarno 
Quando regger si lascia dalla cieca 
Passion che Tassale, ed abbandona 
Della ragione il fren. Ma qual delitto 
Punisci in lei ? • 

Ezz. Non più j tosto sì adempia 

Il mio voler. 

Gor. Eseguirò tuoi cenni ; •_ 

Ma vedi che turbata a te s’appressa 
Ella stessa, signor. 
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EZZ * . , . ; ella pure. 

(Or si finga ptetadc.) 

SCENA VI. 

Beatrice , Aldrovando, c detti. 



Bea. [rivolta ad Aldrovando , # firmandosi Intimorita nel 
fondo della scena'] ( Ecco Ezzelino. 

Ahi . nel vederlo raccapriccio e tremo . 

Ald. Usa di tua virtù . Forse pietoso 
AI tuo duolo sarà . ) 

Bea. [avanzandosi} Perchè ti turbi 

Alla mia vista, o sposo? e per qual colpa 
sdegnano gli occhi tuoi fissarsi in questi 
Miei turbati e dolenti? E che? cotanto 
Insoftribil ti sono? In ogni parte 
Odo sparsa una voce, e Gorgia istessó 
Per ordin tuo mel disse . Adunque férmo 
Sei di spezzar l’indfssolubil nodo. 

Giurato al Ciel della sacr’ara innanzi? 

E quella destra che m* offristi un giorno , 

1 erger vorrai vilmente ad altra donna ? 

Quai cieco error ti move a condannarmi? 

Ui qual colpa son rea? L’amarti troppo 
E il mio solo delitto, e tu il punisci? 

EZ7. bolo ragion di Stato, o Beatrice, 

Mi guida a questo passo. E tu ben puoi 
Comprender dal mio duo! quanto mi affanna 
Questa .divisimi . Presso al mio fianco 
Fmor ti amai; finor su questo core 
Sola regnasti, né da me disgiunta 
T’avrei giammai se iin solo 'figlio avessi ; 

Oisu ti accheta, al ficr destili ti piega: 

E altrove cerca, Beatrice, un lieto 
Pm tranquillo soggiorno . A me vicina 
T. P>ù tormentoso il tuo marcir sarebbe. 

Bea. Taci, spergiuro; alnjen non oltraggiarmi 
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Con false tenerezze, c il mio tormento 
Non inasprir vieppiù. Dici d’ amarmi, 

E da’ soggiorni tuoi, crudel , mi scacci? 
Come, se m’ami, dì, come poi godi 
J_.e mie smanie veder? E come in fàccia 
Senza sentir pietà puoi tu mirarmi? 

Vedi questo mio pianto, e pensa, ingrato, 
Qual contento sperar dal nuovo nodo 
Possa il tuo cor, mentr’ io raminga, in preda 
ÀI mio fatai destin , di clima in dima 
Andrò traendo dolorosi i giorni ? 

Ma dove andrò? Qual scampo, quale asilo 
Puote apprestarmi la mia patria istessa, 

Se tu, crudel, su lei tanta rovina 
Spargesti e tanto orror, che il popol tutto 
D’ingiusta servitù scuotendo il giogo, 

Contro di te non men , che di me contro 
Odio eterno giarò ? Dimmi: qual spiaggia, 

O qual terra pietosa esser vi puote, 

Che in se mi accolga, e non vi sieno impressi 
Della tua crudeltà segni funesti? 

Ah! che ad ognuno mi farà nemica 

11 titol di tua -sposa . Se le vie 

Non hai chiuse dc.Talma, in te rientra, 

E ti commova la fata] sventura , 

Che per tua colpa mi persegue. Cangia, 
Cangia questa sentenza , Il mio dolore 
Tronchi 1’ atroce orribile disegno , 

Ti sovvenga quel dì che a me la destra, 
Signor, porgesti di tua fede in pegno,. 

Qual nero tradimento non sarebbe 
Cotesto mai ? Son pur colei , che un tempo 
Tanto cara ti fui , che il solo oggetto 
Chiamavi del tuo amore. Oh dolci, oh care 
Promesse allor ! or divenute siete 
Sorgente infausta di terror, di lutto. 

Gor, (Chi resister potrebbe a tai lamenti 
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Ezz. Meglio N consulta i detti tuoi. Raffrena 
I pungenti rimproveri . Tu vedi 
Che un severo dover a nuove nozze 
E' che m’astringe; alfin ». 

Bea. [Vow ìtJvgno] Crudel ! se anch’ io 

Un cor simile al t«o nel scn nutrissi , 

E di religi'on posto in non cale 
Ogni fren , ogni legge, non curassi 
Onor, virtù, dover, io pur saprei 
Dal pensiero sbandir ogni rimorso 
Che il tradimento e l’empietade inspira. 

Ma come abbraccerò sì rei disegni? 

Ti appaga pur, le insine voglie appaga 
Del tuo barbaro cor; ma sappi , ingiusto» 
Che per vendetta mia quest’atto iniquo, 
Questa rea trama acerbimente ognora 
L’alma ti roderà n . Presente avrai, 

Sì, dovunque t’aggiri, in fiero aspetto 
I tuoi delitti, il tuo ripudio, e questa 
Sposa a torto, tradita ... Ma che dissi ? 

Deh! perdona, signor , questi trasporti 
Dell’ amor mio. D’ inconsolabil pianto 
Non essermi cagion . Non mai com’ora, 
Ezzelino, ti amai, com’ or che insulti 
Questo mio cor fedel . 

Ezz. Ornai ti abusi 

Della mia tolleranza . 

Bea. Ebben , t’intendo. 

La vita adunque toglimi, o crudele. 

Eccoti il sen, ferisci. 

Ezz. Ove ti guida 

Un insano furor? co’ tuoi lamenti 

Non funestar di questo dì la gioia . 

Ti assoggetta al destino. I cenni miei 
Tosto compisci, o il mìo rigor paventa, [partr] 
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SCENA VII. < 

Beatrice, Aldrovando. 

Bea. Quale abisso di colpe ! e quanto enorme 
Tradimento fatai! smanie gelosè, ' 

Quanto mi tormentate! E dove adesso, 

Sposa infelice , volgerti potrai , 

Che non ti segua il tuo cordoglio? E tanto 
Dispietato, Ezzelin , tanto crudele 
Sarai con me? Perchè, fiero destino, 
Perseguirmi e stracciarmi ! Oh ciel ! me stessa 
Più non posso soffrir. Gran Dio! ini togli 
Questa vita dolente , assai men grave 
Perderla mi sarà , che infausta preda 
Rimaner dì sì barbare sventure. 

Ai d. Calma i trasporti tuoi . Forse che altrove 
Lungi da un empio ed iflamabil sposo 
Aure tranquille respirar potrai , 

E il tempo alleviar saprà que’ mali 
Che qui soffrir ti è forza . 

Bfa. Oh dio ! nel colme 

Di tante mie sciagure , ah no che il tempo 
Non scemerà quel furioso straccio, 

Che di me fanno orribilmente in seno 
Amore, gelosia, rabbia, %’endetta ... 

E sarà ver che Bianca a un traditore 
Stringa la destra ancor fumante e calda 
Del sangue del suo sposo? Ah! no, conosco 
L’ indole sua , che traviar non puote 
Dal sentier di virtù. Ma se per vana 
Ambizione... Sì, tutti all* errore 
Anche gli eroi sono soggetti. — S’esca 
Da questo affanno. A lei si vada, e forse 
La mia doglia, il mio pianto, i sospir miei 
Commoveran quel cor. Farà, lo spero, 
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Ch’ ella detesti il furibondo affetto 
Che seduce Ezzelino , e lo strascina 
A sì neri misfatti. [parto'] 

^XD. O nume eterno , 

Tu che rimiri i suoi mortali affanni , 

Deh ! la consola , e vendica i suoi torti , 
[parto dal lato appetto ]J 
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SCENA I. 

Al-DROVANDO , Gherardo. 

Gm?. Taci,. Aldrovando, per pietà. Pur troppo 
Anch io vicino quel fatai momento 
Preveggo già, che all’infelice Bianca 
Pia forse il più funesto. Oggi Ezzelino, 
.Ebbro e cieco di amor, la man richiese 
A quella sventurata, e il zelo mio 
yso pcrfin sedur.. M’impose e astrinse 
A tentar con lusinghe e con promesse 
Quel cor pudico. A tale oggetto sciolse 
Ee mie catene. Ma su l’alma mia 
Se crede, pur che tanto abbia potere 
Brama di libertà, l’empio à' inganna. 

Ma troppo dissi, e in faccia tua dovea 
Men libero, parlar . Onori e omaggi 
Non dovuti a un tiran, con mio rossore 
i restar ti veggio ognor. Come tranquillo 
Presso a cader sotto il più duro eccidio 
Puoi la patria mirar? 

•^ LD * _ . Un tal sospetto 

\ te mi offende. E sì indolente credi 

Della patria diletta ai casi acerbi 
fi core di Aldrovando? Ah! che mi è forza 
E lo sdegno sopprimere e il cordoglio , 

E in silenzio soffrir . Le stragi e il sangue 
De’ miei concittadini in un abisso 
Mi avvolgono di duolo c di pietade . 

Sempre, Gherardo, il naturale affetto, 

Bianca , ec. trag. c 
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L’ onor , la gloria della patria , e i dritti 
Mi parlano nel core . Ma Beatrice 
Io seguo , e sol per lei quivi mi trovo . 

Or che l’empio tiran con tanta ingiuria 
La sprezza c la sbandisce, snettatore 
Non mi vedrai di stragi e di delitti 
Qui rimaner . Ovunque il duol la meni. 

Mi avrà compagno ognor . 

Ghe. Sì bei pensieri 

Sono degni di te. Ma di sì fiero 
Periglio in preda, ed ai capricci esposta 
Del tiranno , lasciar Bianca potrai ? 

No, tu noi devi. Or che il tuo cor conobbi, 
Ti svelo un mio disegno, e il tuo soccorso 
Imploro onde eseguirlo. 

Ald. . E che mai pensi ? 

Ghe. Saero in breve involar dà questi luoghi 
Li sventurata Bianca insiem col figlio. 

Molti fra i tanti ad Ezzelin soggetti 
Pi angon su i nostri mali , e stan fremendo 
Contro Tempio tiran, ch’altro non gode 
Che di versar degl’innocenti il sangue. 

Con arte io li disposi, e T attentato 
Seconderanno anch’essi. E per sottrarsi 
Da una vii servi tute, i nostri passi 
M’han giurato seguir. Inosservati 
Nella notte vicina insiem con noi 
Bianca c il figlio verranno. 

Ald. E chi potria 

Non recarti soccorso ? In questa impresa 
Tuo seguace mi avrai . Ma questa fuga 
Se mai scoperta dal tiranno... 

Ghe. E ch’altro 

A noi resta temer ? Le vite nostre 
Si'no su Torlo di un periglio orrendo. 

E credi eh’ Ezzelin senza irritarsi 
Soffra di Bianca le ripulse? ah! il colmo 
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Del suo furor vedresti. Ogni cimento 
Tentiam da forti. 

Ald. Or via , che più si tarda ! 

Con gelosa accortezza, amico, osserva 
Che alcun non ci tradisca, e un tale arcano 
Sì tremendo e importante da Ezzelino 
Non si possa scoprir . 

SCENA II. 

Bianca, e detti . 

Bia. Tu , mio Gherardo, 

In questo luogo ti trattieni, e intanto 
Si sta de’ nostri barbari nemici 
In potere il mio figlio . Appien tu sai 
Qual indomabil cor nutra il tiranno 
Che indegnamente m’ama, e in guise strane' 
L’ odio e F amore insiem mesce e confonde * 
Furibondo, agitato or fu veduto 
Sospirar, minacciar, e in mille affetti 
Vacillante ondeggiar. I suoi pensieri 
Oscuri, impenetrabili nasconde 
Nel cupo sen. Terribile, feroce 
E negli occhi e nei detta sol palesa 
Desio vendicator. Gherardo, io tremo 
Che non gli sia palese... Ah! corri in traccia 
Del figlio mio ... Sì prezioso pegno 
Affido /a te , mentre vicin pavento 
Qualche colpo mortai per me, per lui. 

Un incognito in sen fiero tumulto, 

Ch’io non intendo, il cor mi preme, e nunzio 
M’é di nuove sventure. 

jHE - S’ egli avesse > 

Qualche sospetto ... Oh come certi allora 
Sarieno i nostri danni! E in qual maniera 
Tu di Ezzelin potrai. Bianca, schermirti 
Dall’ infame voler ? Non iscordarti 

c a 
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Ch’ei fu quel disuman che dannò a morte 
Il tuo sposo infelice; e che... 

Bja. Deh; taci. 

Taci, crudel. Aggravano i mici mali 
Memorie sì funeste, e il tuo sospetto 
La mia costanza oltraggia. E che? sì vile 
Dunque mi credi, che l’antico affetto 
Scordar mi possa dello sposo estinto, 

E il suo nome oscurar, e l’onor mio? 
Benché l’ombra di lui mesta si aggiri 
Nei soggiorni di morte , ognor m’ è al cuore 
La sua diletta immagine presente. 

Mi sia fiero Ezzelin, frema, minacci, 

Saprà la mia virtù sempre involarmi 
Alle di lui violenze. E quando ancora 

10 dovessi cader sotto i suoi colpi , 

Contenta spirerò, nè mai piegata 
Vedrammi a’ voti suoi. Ma in vani detti 
Ornai che più si tarda? il figlio mio 
Poni in loco sicuro , e ad una madre 

Sì dal duol lacerata e dal timore 
Usa questa pietà. 

Ghe. Tutto mi affido 

In tua virtude; il tuo periglio accende 

11 mio coraggio. Del crudel tiranno 
Forse andran voti i rei disegni . Io vado , 

Se al mio zelo e a’ tuoi voti arride il fato, 

I giorni a conservar di te , di Alberto . 
Confidiamo nel Cielo, [parte 3 

S C E N A III. 

Bianca, Aldrovando. 

Bia. Oimè ! Qual pena 

Mi assale il core nel fuggir dai luoghi 
Ove lascio il mio figlio ! I vivi moti 
Del materno amor mio sopprimo a /orza , 
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Che ad ogni passo del tiran l’aspetto 
Pavento d’ incontrar . [verso la tomba] 

Tra tanti mali. 

L’unico amaro sfogo mi rimane, 

Di bagnar col mio pianto quella tomba 
Che ti serra, o mio sposo. I miei disastri 
Trovan così qualche leggier conforto. 

Ald. Ognun compiange, o Bianca, il tuo destiho. 
Ma troppo, oh dio! troppo ti sdegni, incauta 
Innanzi ad Ezzelin . Sai pur qual alma 
Ei serba in petto , e qual avida sete 
Del sangue uman lo strugge. Lusingarlo 
Or ti giova , mi credi ; e in saggi modi 
L’ impeto rattener del suo furore . 

Forse, chi sa! lungi non è il momento 
Che al tuo destin farà cangiar di aspetto. 

Bia. Ma che vuoi mai eh’ io speri ? 

Ald. • Allorché stenda 

Notte il fosco suo velo , con segreta 
Fuga del reo tiran sottrarti all’ ire 
Vedrai Gherardo. 

Bia. Oh! qual mi dai lusinga! 

Poss’ io prestarti fede ? m’è sì avversa 
Ognor la sorte, che sperar non oso. 

Ald. Non temer, Bianca. In più sicura parte 

Col mio soccorso e l’opra mia... Che veggio? 
Ezzelin qui si appressa . 

Bia. Oh cielo! e come," 

Come potrò l’abbominevol faccia 
Di quel mostro soffrir? Che far mai deggio? 
Partasi , amico . 

Ald. Ah! no, ch’egli ti vidf; 

Evitarlo non puoi . ' 

Bia. Morir mi sento. 



c z 
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SCENA IV. 

Ezzelino, Gorgia, e detti. 

v 

Ezz. o de’ pensieri miei tenero oggetto , 
Amabil Bianca ; sperar posso alfine 
Di trovarti men dura a’ voti miei? 

L’ importuna tristezza hai tu bandita ? 

* L’alma tua rasserena, e al debil volgo 
Il pianto lascia, e ’l pregiudizio vano 
Di serbar fede all’ ombra di un estinto. 
Tutte le tetre immagini dilegua, 

E pensa ad appagar il mio desio, 

Non ignoto al tuo cor; e del tuo figlio, 

E di te stessa a stabilir la sorte . 

Bta. E dunque fermo sei nella tua mente 
Di secondar quell’ abborrito affetto, 

Che sì ti accieca ? Abbi pietà di questa 
Vedova sconsolata. Non conoscf’ 

Qual severo dovere mi trattiene , 

E mi vieta di amarti? E come puoi 
Franger cosà l’inviolabil nodo 
Che a Beatrice ti lega? 

Ezz. Ornai ti abusi 

Della mia tolleranza, e i detti tuoi 
Svegliando vanno il mio furor sopito 
Da importuna pietà. Se l’amor mio, 
Sconoscente, non curK, e l’ostinato 
Non cangi tuo pensier, empia, vedrai 
A quai più dure e barbare vicende 
Tua vita esponi. L’ ira mia paventa. 

Per te sol pensa , nd curar l’ onore 
Che me riguarda , e co’ rifiuti tuoi 
Non irritar tin cor che t’ama ancora. 

Bia. Deh ! lascia , mio signor , lascia eh’ io sveli 
A te l’interno mio. Non Sdegnarti 
Se con sincero favellar condanno 
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Questa tua cieca passione indegna . 

Come amarti potrebbe una che sposa 
Fu di un nemico tuo, di cui tacesti 
, Tutto il sangue versar? quanto il mio orrore 
Al rammentarlo in faccia tua si accresce ! 

E togliere poss’io dalla mia mente 
Sì atroce caso? E in questi luoghi stessi 
Ancor tinti di un sangue a me sì caro 
Ti porgerò la destra? Ezzelin , pensa 
Ch’io potrei lusingar l’ empie tue brame 
Per calmar 1 * ira tua , ma eh’ io non nutro ■ 
Sì rii pensiero, e l’ingannarti abborro. 

Ezz. Perfida! ah , questo è troppo . Io già t’ intendo. 
.Tu m’odj. E aperto il dici, se disprezzi 
Quc’ chiari segni che di mia demenza 
Finor ti dimostrai. Tutto il mio amore 
In odio ed in furor da’ tuoi rifiuti 
Mira cangiato. L’importuno affetto, 

Che struggeva quest’alma, e a farti il dono 
Mi spinse di mia man, già più noi sento. 
Non è la fede di uno sposo estinto , 

Che a sprezzarmi ti guida*, ma quell’odio 
Ch’ estinguere non sai . Credea calmarlo 
Co’ benefizi, e m’ingannai. Del figlio 
Yolea formar la sorte, e di te, ingrata*, 

E tu in vece m’oltraggi? Or ben ; tiranno, 
lmplacabil , crudel mi chiami il mondo, 

Ma vendicarmi io voglio, e i miei sospetti 
In tutto dileguar di trame occulte ... 

Di meditate insidie ... E che più. soffro £ , 

Guardie J 

Già , soldati , a me si tragga innanzi . » 

Il figlio suo. — Vedrò, donna ostinata, 
Vedrò s’ è ver che l’ami. * 

Bia. \j‘Ht Guardie'] Ahi no fermate. 

Ez z. Eseguite i miei cenni. 

Bia. E che pretendi, „ 

c 4 
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Crudel , dal figlio mio ? 

E zz. Ti resta ancora 

Un istante a pensar. Scegli, e rispondi: 

O porgi a me la man di sposa , o innanzi 
Agli occhi tuoi vedrai da questo ferro 
Trucidato il tuo figlio. 

B/à, . Oh ciel ! che intendo!.. 

Misera, e dove son !.. Quai tristi eventi, 
Quante sventure , eterno Dio , mi porge 
Questo terribiì giorno! — I tuoi misfatti , 

• Barbaro, ancora non son giunti al colmo? 

E di qual colpa è reo quell’ innocente 
Sventurato fanciullo? Ecco, crudele, 

Se il tuo furor di vittime va in traccia, 
Eccoti innanzi quella che. ti oltraggia , 

Quella che ti delude, lo son la rea. 

Che qual nemico ti abborrisce e sprezza . 

Me sola uccidi. Io sola', ah: sì lo merto, 
Ma salva un innocente . 

Ezz. Con tai detti 

Affretti il colpo. Ornai da amor , da sdegno 
i Confuso e disperato, io non intendo 
Ragione alcuna. Ho già deciso. Ornai 
Più non sento pietà. Libero è il freno 
Del mio fiero rigor... Ecco, rimira, 

Rimira il figlio tuo. Da questa mano 
la morte. E tu, tenera madre, 

Come potrai resistere ali’ orrendo 
Irrcparabil colpo? 

SCENA V. 

Alberto condotto dalle Guard.e, e detti. 

■ * •/ ' 

Ai b. JVIadre... 

BlA.' fi Andandogli incentro] Figlio!" 

Oimé! come ti veggio! c a qual mortale 
Periglio esposto? Ah! questo fier nemico? 
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1 Questo crudele... Oimé! che il grave affanno 
Sì il cor mi stringe, che parlar non posso. 
Ali?. Tu piangi, o cara madre? e qual cagione 
Tanto ti affligge !.. 
lai solelato che lo tiene a mano] 

Barbari, lasciate 
Che abbracci la mìa madre . 

Ezz. lad Alberto ] Di tal nome 

Non è degna colei , se nulla cura 
Vederti crudelmente per mia mano 
Dinanzi a lei spirar, la Bianca] Parla, ti resta 
A riparare il colpo un solo istante. 

Calma i trasporti mìei, trattienmi il braccio, 
E sul resto trionfa di un amore , 

Che cangiato in furor potria ... Rispondi * 
Scegli , che vuoi ? Da te sola dipende 
La vita sua . 

Bia. Che sento! oh dio! che sento! 

Oh tormentosa a me più della morte 
Barbara inchiesta!.. Ah! mio signor , tu cerchi 
Tutte le vie per lacerarmi il core, 
lo tua sposa!., mi credi ... fedendo Ezzelino che 
snuda la spada } Oh dio !.. che veggio!.. 

Perchè tanto ti sdegni?.. Ah! no, perdona 

[Vi getta ai piedi di 

I mici trasporti , e di un’ afflitta madre 
Semiviva spirante, al rio dolore 
Usa pietade . L’ ira tua raffrena , 

Che ti divampa indegnamente il seno. 

Salva quest’ innocente. 

Ezz. Indarno , ingrata , 

Spargi cotai lamenti. Il mio furore 
Più trattener non posso ... Ah ! cada il figlio 

lal\a la spada in alto di ucoidere Alberto J 

Vittima alfin,,. 

Bia. T’arresta. 

Ezz. E ben ... 
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Bia. * Deh! lascia... 

Ezz. Dunque... 

Bia. Non posso ... 

Ezz. Eh muoia... 

Alb. Ahi ! madre ! 

Bia. Oh dio! 

[sviene, e ti lauta cader» fra le braccia di Aldrovando ] 

Ald. ( Ah tiranno ! ) 

Ezz. Qual cumulo di affetti 

Tra loro opposti mi contrasta in seno?.. 

Chi mi toglie il vigor! Quale importuna 
Pietà mi serpe in sen , che in mezzo all’ira 
Sì debole mi fa! Punir dovrei 
Quest' empia che mi oltraggia , ma quel duolo, 
Ma quelle atroci smanie al mio furore 



Involano la forza. 



Odi mi, Bianca: 



Alb. 



[a Bianca che riviene , » che tubilo ansiosa guarda 
se Albert » è vivo } 

10 ti concedo ancor pochi momenti. 
Infruttuoso non lasciar che passi 

Sì prezioso tempo . In dubbio posti 
Son del tuo figlio i giorni, e di te stessa. 
Inevitabil pende il fiero colpo 
S<; al mio voler resisterai. Nel figlio 

11 materno castigo avrà principio. 

Io godrò intanto, e troverò diletto 

Nel tuo penar -, e poi che alfin sbramata 
Avrò nel tuo dolor la mia vendetta, 

Quel ferro stesso che cadrà sul figlio, 
T’immergerò nel sen. Pensa che tanto 
Terribile non è 1’ immaginarsi 
Di morte il tetro aspetto, quanto è grave 
E funesto il morir. [alle Guardie ] Olà, soldati, 
A me dietro si tragga quel fanciullo . 

Tu il mio rigor paventa [a Bianca , poi parte "} . 

O cara madre , 

Mi abbandoni così fra queste genti 
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Che svenar mi vorranno! — Emp>, inumani, 
Deh ! per pietà lasciatemi con lei . 

[parte strastinato da' Soldati] 

Bl A. [vuol seguirlo • ma viene rispinta. Si appoggia 
guari fuori di si ad una scena] 

Ahi ! figlio mio !.. 

SCENA, VI. 

Bianca , A^drovando , Gorgia . 

Gor. Queste tue Smanie, e questo 

Che versi inutil pianto, non Hifende 
Dal perieoi di morte il caro hglio. 

Bia. [si avanza sostenuta da Aldrovando e da Gorgia] 

Gor. Senza contrasto ad Ezzelin dovresti 

Porger la destra. L’ interesse e il bene 
Di Padova , di te , del figlio tuo , 

Questo nodo richiede. Troppo sangue 
Scorse finor per questo suolo infàusto. 

Bia. Qual m’ insegue spavento! come l’alma 
Ho turbata e atterrita! Tremebonda, 

Con angoscia ed orror innalzo gli occhi 
A mirar i mortali . Oh tristo giorno , 

Terribil giorno di squallor, di lutto! 

Qual cruda guerra mi svegliate a un tempo 
È sposo e figlio? Con possenti voci 
Che mi stracciano il cor, m’agita c preme 
i,a natura e l’onore. 

[rivolta verso la tomba] In quella tomba 
V’é il cener del mio sposo, c d’essa in faccia 
Chi gli dié morte ... Ei stesso . 

, [a Gorgia] * E tu , spietato , 

E tu puoi consigliarmi ? Empio, t’inganni, 
S’io non sapessi rispettare un nodo 
Dal Ciel formato, stringerlo vorrei 
Per sciorlo poi col trapassargli il core 
Sul letto coniugale, e il braccio mio 



Digitized by Google 




44 



Bianca de’ Rossi 

Farebbe alta vendetta d’ogni scempio 
De ìia mia patria, e delle morti ingiuste, 

Che dié barbaramente a tanti eroi , 

Quel fi?r tiranno — O tu , gran Dio, che vedi 
Quest’aima vacillante, ah! tu Tassisti 
In quest’orrido incontro. 

Gor. Un corpo esangue 

Quel sasso in se racchiude, a cui non giova 
Il tuo'j*uuto. Non è questo il tempo 
Di macerarti fedele a chi soggiorna 
Nel regno degli estinti . Ivi se giunge 
Qualche k ;ura giammai di noi mortali , 

Senza rib ezzo soffrirà il tuo sposo 
Un dovuto imeneo, che pone in salvo 
Del tuo figlio la vita. Fuggi , o Bianca, 

Da questo tempio, e segui i passi miei, 

Chè forse altrove il cupo orror funesto. 

Che qui t’ ingombra, e i tuoi tormenti accresce. 
Si calmerà. 

Bia. Ch’io parta? e quai consigli 

Osi proporre a un’anima dolente? 

Questi luoghi tremendi , e quegli oggetti 
Spaventosi e funesti a me son cari . 

Piango fra lor liberamente in preda 
Al duol acerbo il mio destino. Il figlio, 

Solo ben che mi resta; ah! il figlio è quello 
Che m’affanna così... Madre infelice. 

Mentre in vini lamenti qui ti struggi, 

11 tuo figlio è in poter de tuoi nemici; 

Ed ora forse... ah! sì... ma quale aiuto 
Inerme donna in tale stato? Io moro 
Di angoscia e di timor per la tua vita. 
Pargoletto innocente. Ahi! l’alma tutta 
Da moti interni di dolor, di sdegno 
Mi sento lacerar .. Ma oh dio ! La destra 
Negando ad Ezzelin, madre crudele, 
Affretterai T orribile sentenza ? 
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Tu stessa dunque... ah! no, l’acerbo colpo 
Sospendasi ... So» madre alfine, e i sensi 
Ascolto di natura. Amato figlio. 

Tu vincilo cedo — Oh Ciel che dissi! ahi scelta! 
InsofFribil contrasto!.. E che, sì poco 
Curerò l’onor mio? potrò posare 
Accanto all’uccisor che m’ha rapito 
L’unico ben che mi rendea felice?.. 

Che risolvo! che fo !.. Quinci la gloria. 
Quindi il materno amorm’ange e mi cruccia. 
O del mio sposo ombra diletta e cara. 

Il terror mi strascina al tuo sepolcro, 

A sospirar, ad «aspettar l’istante 
Destinato alla scelta. [ entra nel tempio] 

Non s’indugi 
Recar sollievo all’ infelice . T roppo 
Ella é in preda al dolor ; troppi contrasti 
Prova quell’alma afflitta. Amor, onore 
La fanno vacillar . Qualunque vinca , 
Egualmente sarà da affanni oppressa, [parte 
accompagnato da Gorgia] 



FINE DELL’ATTO TERZO. 
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SCENA ì. 

Gherardo, Aldroyando. 

Aid. Della pronta partenza al fier comando 
Che le impose Ezzclin, ferma ricusa 
Beatrice ubbidir . Ad essa intorno 
Stanno li suoi più fidi amici , e in vano 
A partir la scongiuran .. Smaniarne 
D’ Ezzelino va in traccia, ovunque il cerca f 
E poi lo fògge. Credimi, Gherardo, 

Desta pietà. Ma pria che giunta al colmo 
Sia l’ira d’Ezzclin, s’ella non parte, 

Temo del viver suo. 

Ghe. Quanto i suoi casi 

Sono degni di pianto! Orror , spavento 
Lei da ogni parte opprime, e noi circonda. 

Ald. Ma v’é di più. Fremendo or sta il tiranno 
Infra mille sospetti, e in vii timore 
Tutto lo pone. Io so ch’egli si avvide 
Che tu co’ suoi soldati vai parlando 
Qua e là segretamente. Ma l’amore 
Che l’accende per Bianca, un denso velo 
Spiega sovra i suoi lumi. In altro tempo 
Bastava tal sospetto a condannarti 
A una sicura morte. Or di cotesta 
Sua debolezza profittar si pensi . 

Cauto prosiegui pur l’ordita impresa, 

Ch’io tenterò frattanto i suoi pensieri 
Con arte di scoprir. 

Ghf. , E Bianca intanto 

Come soffre il tiran ? del suo furore 
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Come ! moti sostiene? 

Alo. In tal periglio 

Ella vince se stessa. Se veduta 
L’avessi , amico, rifiutar da forte 
Di quell’empio la destra! Ella di madre 
Quasi parea scordato avesse il nome. 

Ma poi che fu costretta il erro figlio 
Al suo tiranno abbandonare in preda, 
Sbigottita, abbattuta, e desolata 
Rtiugiossi in quel tempio, e lagrimante 
Su la tomba prostesa del suo sposo, 

In mille affetti dubbiosi avvolta. 

Là attende il suo destino. 

Che. E dunque nulla 

Quel fiero cor , quell’ insensibil alma 
A tal virtù s’intenerisce? 

Ald. L’empio 

Non conosce pietà, gloria non cura, 

Nè sente orror de’ suoi delitti. 

Ghe. Ornai 

Più soffrir non poss’io quell’ inumano 
Mostro di crudeltà. Se invan tentata 
Da noi fosse la fuga , mi vedresti 
In sacrifizio della patria oppressa 
Soffrir qualunque evento . Incontro a morte 
M’esporrò forse sì, ma questo ferro 
Pria caccerò nel sen del reo tiranno. 

Ald. Or frena il tuo furor , e meco aspetta 
Tempo opportuno... Ma veggio Ezzelino 
Ver noi venir . 

Ghe. Dall’ odiato incontro 

Del perfido m’involo. 

Ald. Vanne j a tut%' 

Saprò vegliar. 

Ghe. [ parte '] 
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SCENA II. 

Ezzelino , Gorgia , Aldrovando . 

Ezz. Ornai troppo soffersi , 

Barbara donna; a’ benefìci miei 
Quanto mal corrispondi! Del suo figlio 
La morte minacciando , posto in speme 
Mi aveva di abbassar l’incauto ardire, 

E del suo cor l’orgoglio. Ma la rende 
La sua stessa miseria più feroce 
Contro di me, ché non comprende appieno 
Qual rovina l’attende. — E pur se ancora 
L’affetto suo... se la sua destra... ah! queste 
Sono vane lusinghe, e sol mi resta 
Di gustare il piacer della vendetta. 

Sol questa può sgombrar dalla mia mente 
Ogni nube di affanno. — Ah! perché mai 
Son costretto ad amar chi sì mi abborre? 

Eh! risolvasi alfin . Estinta cada 
La cagion di mia pena. Un’altra volta 
A lei si parli, e provi l’ira mia 
Se ancor resiste. A un disprezzato amore 
Tutto lice... Ma no... fors’ella... A Bianca 
, Vanne, Aldrovando, e a me tosto dinanzi 
Fa che sen venga. 

Ald. Mio signor , ritarda 

Almen per poco il cenno tuo . Dolente 
E quasi presso a morte ora si trova. 

. In tale stato inopportun di amore 
A lei saria parlar. Sta l’infelice 
Entro a quel tempio, e del suo pianto inonda 
Dello sposo la tomba; a’ sfoghi suoi 
Lascia libero il corso. 

‘ Ezz. Entro quel tempio 

Bianca si trova? Ebben , tutti partite. 
Lasciatemi qui solo . Io stesso voglio 

A lei 
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A lei parlar — Tu i mìei guerrieri, o Gorgia, 
Terrai pronti su l’arme, ch'oggi temo 
Qualche nascosta insidia. 

Alp. ( E qual disegno 

Medita i’ empio ! ) [ ’part e con Gorgia ] 

SCENA III. 

% 

Ezzelino , poi Bianca . 

Ezz. Ancor per poco in seno 

L’odio si prema. — Costei pur potrebbe 
Rendermi la mia pace. — E se ostinata 
A me non cede ? — Questo dubbio solo 
Fa crescer l’ira mia. Tentisi ornai 
Di dar fine a’ miei mali. A lei si vada. — 
Ma perché in seno il cor palpita e trema 
Nell’ appressarmi a questo tempio? Amore 
Tanto potere avrà sopra i miei sensi? 

[apre la porta del tempio . Si vede Bianca quasi 
svenuta , appoggiata alla tomba J 
Eccola, é dessa... Oimé ! quanto circonda 
Nuovo orrore quest’alma!.. O tetro oggetto ! 
A quel pianto, a quei gemiti si accresce 
Il mio affanno, il mio amor. Fiero destino, 
Che far degg’ io ? come piegarla ?.. Ah , troppo 
Io mi abbandono a tai vili trasporti. 

Più non s’ indugi ... Bianca , Bianca , e quale 
Strana angoscia t’ingombra? 

{ £ sulla soglia del tempio ] Esci da questo 

Per te sì spaventevole soggiorno . 

Yientene meco. 

Ria. E chi il mio duol conturba <? 

Ezz. Lascia di paventar : son io che voglio 

Dar calma a’ mali tuoi. Bianca, vien meco. 

Bìa. Tu qui?.. Che veggio , eterno Dio!., qual empio 
Disegno a me ti guida? 

Bianca , cc. trag. d 
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Ezz. 



Bia. 

Ezz. 

Bia. 

Ezz. 
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Ezz. 



Bia. 

Ezz. 



Bianca de’ Rossi 

L’impaziente 

Brama ... 

Qual brama ? di , crudel ... 

Di farti 

Appien felice. Risolvesti ancora? 

Parla . f si avanza alquanto] . ... 

Fuggi, inuman , dagli occhi mici. 

Dunque t’opponi... 

In questo sacro asilo 

Non inoltrare il passo. , . 

A me vicina... 

T’ arresta , indegno . . . 

Ah ! il mio furor ... 

T’ arresta , 

Nè profanar con ree minacce il Nume 
«Ohe qui si adora . < 

f ttra trinandola fuori] Orsòj vien meco... E ancora, 
Sciagurata, m’insulti? Intendo", dunque. 

Tu cerchi l’odio mio. Quest’odio avrai. 

Qual dispetto!.. Qual rabbia!.. Trema, trema, 
Barbara madre . Tu stessa dannasti 
A morte il proprio figlio . — Questo ferro , 
[impugna la spada , a forra Bianca per una mano , 
e sdegnato gliela mostra] 

Iniqua, il vedi? Della mia vendetta 
Sarà strumento. A trucidarlo io volo. 

Ah ! no ... [ fermandolo ] 

Mi lascia ... 

Prima in questo seno, 

Crudel, Io vibra. 

Il farò poi . 

Qual colpa 

Quell’innocente ha mai ? 

- D’ esser tuo figlio ; 

E ciò non basta ? ... 

E tu confonder puoi... 

Sì... 
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Bia. 

Ez7. 

BlA. 

Ezz. 

Bia. 



Ezz. 



BrA. 

Ezz. 

Bia. 

Ezz. 

Bia. 

Ezz. 

Bia. 

Ezz. 

Bia. 

Ezz. 

Bia. 



Atto Qo a- rio . • 

Deh! ti arresta... 

Invan più ti lusinghi 
Che vii pietà rartenga il colpo ... 

. Ancora 

Per poco... \ 

Invan mi preghi. 

Forse... Oh dio! 

Vedi l’ orror che mi circonda , e vedi 
In me la più dolente infra i mortali 
[V ìngmoechìa\ 

Genuflessa e prostrata a’ piedi tuoi * 

Deh ! per pietà , s’ è vero ... 

E che pretendi? 

Forse col pianto d’ arrestarmi il braccio? 

Di tua beltade or più non temo. Oggetto 
Fatai per te diviene , e in me quell’ ira 
Accresce che m’infiamma. 

O figlio mio, 

Quanto mi costi... [xVt<*]Ah ! sì ,le tue minacce 
Hanno vinto il mio cor... A’ voti tuoi... 
Alfin più non mi oppongo... 

E che ? tu dunque •M» 

Mi posso lusingar ?. r 

Sì... sì ••• malgrado 

Gli affanni miei ... purché sia salvo il figlio ... 
Dunque la destra tua pronta mi porgi . 

(O cielo ! E che mai dissi ! ) 

Ancor ritrosa 

A me ti mostri ? Ah ! m’ ingannasti . 

Io? 

Parla , 

Quale scusa ti resta ? 

Ah! figlio... Oh dio!.. 
Perfida, intesi ... Io fremo... Io già riprendo 
Il mio furor... Io vado... 

Il tuo desire 

Voglio appagar. Ma pria deh! non negarmi 

d 2 
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Una sol grazia. Pochi giorni io chiedo 
Da te, signore, onde al mio duolo io possa 
Qualche calma trovar. 

Ezz. Non lo dovrei: 

Pur vedi quanto io t’amo, e quanto ancora 
Ti bramo soddisfar. T’accordo in parte 
Quanto mi chiedi, ma soffrir non posso 
Un lungo indugio. Questo giorno intero 
Io ti concedo. Il sospirato nodo 
Ai nuovo sol si compirà. L’augusta 
Pompa frattanto a preparar io vado. 

Tu qui resta se vuoi; de’ tuoi pensieri 
Ti lascio in libertà. Ma ti rammenta 
I benefici miei, le tue promesse, [farti] 

SCENA IV. 

Bianca . 

Abi sventurata! ahi ! qual promessa infame 
M’uscì dal labbro! Oh ciel ! colui mio sposo!.. 
E fia poi ver?.. Ah ! non sarà, ch’io spero 
D’approfictarmi in questo dì fatale 
Del credulo suo cor. Da lui lontana... 

Ma se Gherardo si adoprasse in vano 
D. sedurre i custodi ? e di fuggire 
•Fosse tolta ogni speme? ed il mio figlio 
Involar non potessi dai gelosi 
Sguirdi del mio tiranno?.. Allora adunque 
Porger dovrei la mano... oppure... Qh cielo! 
Che mi consigli? e come a tal periglio 
Oppor mi deggio ? e tanta rabbia insana 
Come arrestar? — Mi la crudel fortuna 
Su nie pur versi ogni più ria sventura, 

Sia pur nemica , incontrerò costante 
Strazj , pene, dolor, tormenti c morte, 

Pur che la fe , che al mio consone io serbo. 
Oscurata non resti.-— E se quell’ empio 
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Il sangue, ond’ ebbro si mostrò poc'anzi, 
Tutto versasse? e sopra il caro oggetto 
De’ pianti miei vibrasse il colpo ?.. Oh dio i 
Di vederlo mi sembra il caldo sangue 
Sgorgar dalle ferite, invan chiamando’ 

A riomé suo la madre , e in tronchi accenti 
Chieder soccorso. Ed ella. . Ahi ! tetra , orrenda 
Immagine fatai! Oh fier destino! 

O mio figlio, o mio sangue, la tua madre, 
Crudcl ! ti uccide. Ella sopprime a fona 
Le voci di natura, e vuol vederti^ 

Dal trran trucidato... Ah! no, eh’ io corro... 
A soccorrerti, o figlio, o almen morire; 
Insìem con te . Dove abita tuo padre , 
Ombre indivise passeremo insieme . 

Qui trattenermi a- un van dolore in preda 
Più non degg’ io. Cerchisi pur Gherardo. 
Tentiamo di fuggire insiem col figlio 1 

Da questo spaventevole soggiorno. 

E se non puossi , inevicabil morte 
S’incontri con ardir* -j- O del mio sposo" 
Q-mbra squallida e mesta , che d’ intorno ■j 
À me sempre ti aggiri, e mi richiedi -, 
Dell’uccrsor vendetta, sì l’ avrai. 

M’inspira il tuo valor, e fa che svegli 
La sopita virtù dell’ alme oppresse. 

Schiave di un vii timor, ond’ abbia morte 
Un sacrilego rhostro, un reo tiranno. 

Che tutto l’ universo odia ed abborre. 

incammina pff partire^ 

S c È K A V. 

Bianca , Bea trio e .•* 

Bea. Bianca, ti arresta. E dove mai ten fuggì 
Ansiosa cotanto, e. furibonda? ^ # 

Bia. Noa trattenermi •>. amica , o meco vieni, 

d i 
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Bianca de’ Rossi 

E assistimi se puoi. Dal fiero sdegno 
Del barbaro tuo sposo il figlio mio 
Vado a involar. A te ricorro. Implora 
Una misera madre il tuo soccorso. 

N’abbi pietade. 

,Bea, In quale orrendo abisso 

,Di mali ambo siam tratte! — Ma rivolgi 
A consiglio miglior la tua grand’alma. 
Calma l’affanno tuo, che il Ciel propizio 
Disgombrerà l’orror che ti circonda, 

Ed agita il tuo spirto . Io sola forse 
Rimairò esposta agl’inauditi eccessi 

. / Di uno sposo inuman. 

Bia. Da cotai detti 

L’agitato mìo cor trae qualche calma 
Nella miseria sua. Ma qual mi resta 
Raggio di speme? 

Bea. Ascolta. Instrutta appieno 

Aldrovando mi fé deila tua tuga; 

Come dì questo suolo involar tenti 
Il tuo diletto figlio ? 

Bia. Ah! quale arcano 

Osò svelarti ! 

Bea. Non temer: ti fida, ^ 

Ch*io stessa agevolare il tuo disegno 
Fermo ho in pensier . Qui si rispetta ancora 
Ogni mio cenno . Consegnarti il figlio 
Sarà mia cura, onde involar tu il possa. 

De’ tuoi disastri e delle tue vicende 
Io sono a parte , e sento che non devo 
Lasciarti in abbandon. 

Bia. • Respirar parmi 

A sì dolce lusinga. Ah! se cotanto 
T’ hanno mosso i mici mali , cd il tuo nodo 
Con Ezzeliivdi assicurar tu brami, 

Deh ! per pietà , dagli occhi ti allontana 
Questa rivai , benché innocente , e togli 
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Atto Quarto. 

La cagìon che conduce a tai delitti 
Il tuo sposo infedele Deh ! soccorri 
Un’infelice madre abbandonata . — 

Che se invan tu mi assisti , o je scoperto 
Sarà il nostro disegno ... tu vedrai 
A che mi condurrà disperazione 
E desio di vendetta. Infra le guardie 
Lancerommi che il cingono d’intorno. 

E sprezzando la vita , di mia mano 
Trapasserogli il core, e l’alma rea 
Io gli farò versar sotto i miei colpi. 

Bra. E eh’ osi dirmi ? Il tuo vano furore 
Ove mai ti trasporta? E pensar puoi 
Ch’ io ’l soffrirei ? ma no , benché crudele , 
Egli è sempre il mio sposo, e dal tuo sdegno 
Difenderlo saprò. Quest’ empia idea 
Cn’or palesasti, mi farà vegliare 
In sua difesa , se dovessi ancora 
Sparger tutto per lui questo mio sangue. 

Bia. Oh c.el ! che sento! un empio, un omicida. 
Un distruttor di nostra patria^ ed uno, 

Che dal suo fianco ti proscrisse, or tenti 
Con tal cura salvar? 

scena vi. 

Gorgia, e dette. 

* \ . . 

Gor. ' Beatrice, vieni ' 

Ad Ezzelin. 

Bea. Oh dio! da me che vuole? 

Gor. M’é ignoto il suo voler. Ma non tardare , 
Ché d ira c acceso, e tua dimora forse 
Più irritarlo potrebbe, [parte'] 

Bia. Ah ! che fia mai ! 

Bea. Nuovi mali preveggo. A tale stato 
Sono giunta però, eh’ a ogni sventura 
Preparata mi trovo, o fida amica, [parte] 

d * 
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SCENA VII. 

Bianca . 

Raddoppiamosi in sen l’orror mi sento... 
Ah ! cerco ha discoperto il grande arcano 
Di nostra fuga ... I vigili custodi , 

Ch’abbia Gherardo invan sedotti?.. Oh dio! 
Se questo è ver , tutto a piombar sul figlio 
Andrebbe il suo furor. — Oh figlio mio, 
P'ù forse non vedrai la madre tua ... 

Ma quai straccianmi il cor sospetti orrendi ?.. 
Qual nuovo affanno mi spaventa? e come 
In tanti gravi rischi , in tai perigli 
Come viver poss’io?.. Che tardo ancora? 

A che mi arresto?.. Ah! sì, tenero figlio, 

A difenderti io volo; e s’anco è d’uopo, 

I Vengo a morir con te .{Y incammina per partir*] 

SCENA Vili. . 
Gherardo, e detta. 

Ghi. Seguimi, Bianca. 

Della nostra vendetta il tempo è giunto. 
Ordii gran cose. 

Bia. Oimè ! chi mi trattiene ? 

Ah! Gherardo sei tu? Forse mi vieni 
Ad annunziar nuove sventure? Parla. 
Disgombra il mio terror. 

Ghe. ; Giunse novella 

Ora al crudo Ezzelin , che un fiero assalto 
Diero i nostri guerrieri alle sue truppe , 

E che son vincitori . > 

Bia. Come ? dimmi ... 

E in qual mai guisa?* 

Ghe. Di feroce sdegno 

I Padovani accesi , allorché udita 
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Atto Qua rto. 

Ebbero di Bassan la strage orrenda, 

E quale il vincitor danno e rovina. 

Sparse su lor , per vendicare alfine 
Tanti misfatti, occultamente posti 
Si sono in ordinanza , e all’ impensata 
Con impeto assaliron da più parti • 

L’ esercito nemico , pbbrò di gioia / 

Dell’ avuta vittoria. Al fier rimbombo 
D’ aste e di spade insiem percosse, e al grande 
Tumulto inaspettato, alto l’oppresse 
Disordine e spavento. Invan ricorse 
AH’ armi , invano fean coraggio i duci 
Ai soldati avviliti ed atterriti, 

Ché qual gregge al macello offriano il petto 
Alle spade nemiche. Oh quanto sangue 
Di lor fu sparso! E qual rui’na orrenda 

I Padovani vincitori han fatto! 

Eia. Giusto ciel ! Non vorrei che del tiranno 
L’ impreveduto scempio il mio dolore 
Accrescesse , e i miei mali ! • 

Che, Anzi avran fine 

Non dubitar , e una maggior vittoria 
Fra poco , io spero , cangerà la sorte 
Della patria e di noi. Mi ascolta. Tutto 
1 Per la fuga è disposto. In questa notte 
Col figlio partirai . Som già sedotti 
# Di una porta i custodi . I nostri voti 
Tutto seconda. Nel suo amore immerso 

II fier tiranno, e dalla doglia oppresso 
Di tal sconfitta, la tramata fuga 

Ci lascerà compir, mentre ch’io tento 
Altro colpo maggior. Al prode Estense 
Azzo spedito ho un messo, onde avvisarlo 
Che ascosamente fra 1 orror dell’ ombre 
A questa parte indrizzino le squadre 
I Padovani ivi raccolti, e tutti 
Vengano a un tempo con gran forza d’armi 
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Entro in Bassan, per quella via, da dove 
Col tuo figlio uscirai . Già baldanzosi 
Gli stessi amici di Ezzelino, vaghi 
Di cangiar sorte , pugneran per noi. 

Sì , spargerem dell’ empio usurpatore 
L’indegno sangue; e delle morti ingiuste, 
Ch’ ci diede a tanti cittadini illustri , 

Farem vendetta, e rigodrà la patria 
La sua primiera libertà perduta. 

Bia. Per la pace comune affretti il Cielo 
Quanto mi fai sperar. Ma inorridisco 
In tale impresa. 

Ghe. E di che temi ? E quale 

Importuno spavento or può turbarti ? 

Bianca, tu temi invan . Si colga il tempo. 

I! tuo destin presente in ogni petto 
Desta compassYon . Fra queste mura 
H li degli amici . Col tuo duol risveglia 
Il lor sopito ardir. Alla vendetta 
Suscita il lor coraggio Eh ! non si perda 
Questi momenti senza frutto. Vieni, 

Segui li passi miei . 

Bia.-' Gherardo, andiamo. — 

E tu, benigno Ciel , col tuo favore 
Seconda i nostri voti in tanta impresa. 

[parte accompagnala da Gherardo ] 



FINE DELL* ATTO QUARTO. 
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A T T O Q U I N T O, 



SCENA I. 

Gherardo, Beatrice. 

Ghe, Dove m’ascondo! Ahi! misero Gherardo, 
Che fia, che fia di te? Fu pur, Beatrice, 

A noi contrario il fato. 1 nostri mali 
Son giunti al colmo estremo, or che scoperta 
E' di Bianca la fuga e la congiura. 

Bea. Pur troppo, amico. E intanto l’infelice 
Bianca che fa? dove si trova? e quale 
A tal nuova rimase ? 

Ghe. . Chi potrebbe 

Il suo stato dipingerti ? Confusa , 

Disperata, tremante in traccia corse 
Dello stesso Ezzelino. Vedi a quale 
Manifesto pericolo la espose 
Del suo figlio il timor ! Ella paventa # 

Che non torni di nuovo il reo tiranno 
Al suo primo furor . Ma il suo soccorso • 
Forse inutii sarà ... Forse col sangue ... 

[vedendo Aìdrovandò J 

Vieni, Aldrovando, ci consola. Bianca... 
SCENA II. 

Aldrovando, e detti, 

Ald. Siam perduti, o Gherardo; ilduol, l’ orrore. 
Che mi turbano l’alma, ti palesa 
La sventura di Bianca . 

Ghe. E che? fu uccisa? 

Ald. No , 1* ira d* Ezzelin su lei non cadde, 
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(a 

Bfa. 

Ald. 

Bea. 

Ghe. 



Ald. 



Ghej 

]5ea. 

Ald. 



Bianca de’ Rossi 



Ma sul misero figlio. 

Come ? 

Di sua man lo trafisse. 



. ì.è 



Ei stesso 



Egli ?.t 

L’ indegno 

Osò cotanto ? e a tal eccesso è giunto 
Quel cor feroce? 

Oh dio! l’orrore appena 
Parlar mi lascia. Mentre di Bassano [ ritolte a 

, Gherardo] 

Il messo uscia da te spedito al campo 
Ad A zzo d’ Este , fu sorpreso , e il foglio 
Da te vergato ad Ezzeiin pervenne. 

Nel leggerlo io lo vidi arder di sdegno , 

E fremer di furor, scoprendo Bianca 
Complice della fuga. Allor si avvide 
Che per fuggir col figlio ella avea solo 
Promessa a lui sua man. Certi perigli 
Previdi allor* Confuso ed agitato 
Penso e risolvo a un punto. Entro le stanze 
Corro tosto di Bianca, il figlio prendo, 
Onde involarlo ad un sinistro evento. 
Mentre lo traggo frettoloso, incontro 
L’ aspetto del tiranno . Invan tentai 
Salvar quell’infelice, ch’ei strappoilo 
Dalle mie mah . Non si commovc punto 
À’ miei pianti , a’ suoi stridi , ma qual tigre 
Rabbiosa fremendo, un ferro impugna. 

Dell’ innocente ìi* sen tutto l’immerge; 

E nel ritrar del ferro , e spirto e sangue 
Perdette a un punto ii misero fanciullo. 

Oh non più intesa cruddtade ! 

Oh mostro! 

Tutta ripiena di soldati e duci 
Era la stanza, ove 1* atroce impresa 
Il tiranno compì. Smarriti, attoniti 
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Tutti stavan guardando , e il fiero colpo 

Non osò alcuno rattener ; quand’ ecco 
S’ode un rumor di gemiti, di strìda, 

Era la madre del fanciullo estinto, 

Che disperata ad impedir correva 
L’ omicidio esecrando . Entrò nel punto 
Ch’ Ezzelin dalla barbara ferita 
Il pugnale truéa. Quand’ella vide. __ v 
Ch’ Alberto suo, tutto di sangue intriso, 

Con mortale pallor si dimenava 
Disteso sul terreno , inorridio 
La misera. Di rabbia e di dolore 
Tutta s’accende. Il petto, il crin si squarcia, 
E contro l’empio di avventarsi tenta. 

Jvta l’ angoscia e il furor cosi le strinse 
Il cor tremante , che svenuta a terra 
Cadde sul proprio figlio. Semiviva 
Fra le languide braccia al sen lo stringe , 

E senza voce e senza pianto unita 
A lui riman, del caro sangue anch’essa 
Tutta coperta e intrisa. Oh quanto orrore 
Quella vista destava! fiso, fiso, 

E men fiero in sembiante il rio tiranno 
Riguardavate intanto, e del suo colpo 
Parea pentito . Ognun tra se fremca . 

10 quell’ atroce barbaro spettacolo 
Soffrir più a lungo non potei . Sorpreso 
Da pietà , da terror , da quel soggiorno 
Subito m’involai, nd posso dirvi 

11 termine fatai di tanto scempio. 

Bea. Oh dio! che intesi mai! 

Che. • . Ah! questo è troppo, 

Snaturato tiran ! sì , mi vedrai ; 

D’ira e di sdegno armato... [/# atto di partirò J 
Ald. . E dove corri ! 

Gue. A trucidarlo. A vendicar la patria, 

E Bianca e la natura , e quanto un mostro 
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\ 

Osa insultar. Al fianco questo ferro 
Mi resta ancor. Lo voglio del suo sangue 
Tutto lordarlo. Io stesso di mia mano 
Vo’ svellergli dal sen quel cor di fiera, 

Nato per i delitti. 

Ald. Incontro andrai 

All’ estremo tuo fato . 

Ghe. Nulla teme 

Chi non cura il morir. 

I3f.a. Ferma, rimira 

Bianca che a noi sen vien . 

SCENA III. 

Bianca che a lento passo si avanza pallida sulla sce- 
na , e coi capelli scomposti e sparsi per le spalle , 

c DETTI. 

Ghe. [d Bianca] X) ove ti aggiri! 

Perchè ritorni in questi luoghi, pieni 
Di tristezza e di orror ! 

Biaì O sposo, o figlio. 

Ove siete , ove siete ? Ah ! eh’ io vi scorgo 
Nel proprio sangue immersi... Oh diolquel sangue 
Toglietemi dagli occhi... Ei troppo m’empie 
D’orribile terror... No, no, fermate, 

E a quello unite il mio. — Perchè sì fiero 
Ti mostri , o sposo? e quei guardi sdegnati 
A che mi vibri ? Io non uccisi Alberto \ 

Un barbaro, un tiranno, un cor di sasso 
Cel rapì, nel trafisse. — E chi , chi mai 
Dalle braccia strappommi il figlio mio, 

Il caro oggetto delle mie sventure? — 

Cielo! ch’io io riveggo... Ah! ch’egli ancora 
Sta palpitando ... e insanguinato e smorto 
L’aperta piaga mi dimostra... ahi vista! 
Orribil vista !.. Ah ! che in mirarti , o figlio , 
lo non resisto ... oimè ! che orror , che affanno! 
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Atto Qui ntcJ. 6$ 

10 manco , io moro ... [cade tra le braccia dt 

Gherardo 3 

L’ agitato spirto, 

O Bianca, ricomponi. Apri alla luce 

11 lagrimevol guardo. Il fier destino 
Non opprime te sola . 

Ombre dilette, 

Che v’aggirate a me d’intorno, in breve 
Sarò con voi . Verrò tra pochi istanti 

A rivedervi . Oimè ! perchè non posso 

Terminar questa vita? — Empio Ezzelino, 
Quel scellerato ferro , ah ! sì quel ferro , 

Che uccise il figlio mio, vieni, e l’ immergi 
Entro il mio seno. Ecco le voci io sento 
Dello sposo e del figlio ... ahi! voci orrende. 
Che feriscono il cor , voi mi chiamate . 

( Quanto affanno e pietade in sen mi desta 
Quell’ infelice ! ) 

Lascia, o Bianca, lascia 
La disperata doglia che ti strugge , 

E la ragion ti offusca . 

Infausta luce , 

Tu da me fuggi ... Un velo tenebroso 
Mi chiude gli occhi. — Ah! barbari, partite, 
Lasciatemi qui sola in abbandono 
Al mio fiero dolor, ch’altro non vegga 
Che queste mura insanguinate, e quella x 
Tomba fatale... O tomba, a te men vengo; 
Deh! tu m’accogli , 1 e termina i miei mali. 
Ecco Ezzelino... Io manco... 

[va a cadere tramortita sui gradini del tempio^ 
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Bianca de’ Rossi 

SCENA IV. 

Ezzelino, Beatrice, Gherardo, Bianca infoitelo 
della scena e inosservata , Guardie. 

Ezz. [alle Guardie accennando Gherardo ] Olà , sia Stretto 
In catene quell’empio, e nel più orrendo 
Career sia tratto. In questo punto, iniquo, 
Gli altri tuoi congiurati avran spirato 
L’alma sotto il supplicio, e tu fra poco, 

[ad Aldrovando } 

Tu pur, perfido autor d’ inutil trama, 

Avrai pena condegna . Al tuo destino 
Parti , O fellon [ a Gherardo'] . 

Bea. (O giorno di tristezza, 

Miserabil , funesto ! ) 

Ghe. Sì, tiranno, 

Compisci il tuo furor. Morrò; ma sappi 
Che il momento è vicin di mia vendetta . 

A lacerarti il core è pronto il braccio, 

E un fortunato colpo di mia patria 
L’ onte riparerà . — Deh ! voi sanguigne 
Ombre de’ Tisi, Transalgardi e Dauli , 
Zacchi, e tant’ altri sventurati eroi. 

Immolati dall’odio e dallo sdegno 
Di questo mostro , armate , sovvertite 
Gli stessi amici suoi . Scuotano il giogo 
Di una vii servitù. Nel sangue immerso 
Sia veduto nuotar, e ai fier tiranni 
Serva il suo fin di memorando esempio. 

[parte fra le Guardie] 

Ezz. Va , forsennato, ad isfogare altrove 

Le inutili tue furie , e ognuno apprenda 
Qual pena appresto ai traditor infidi . 

Ald. ( Questa fiera inumana, e quando mai 
Porrà fine ai delitti ? j 

SCE. 
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Atto Q o i n to . 

SCENA V. 

Beatrice, Ezzelino, Aldrovando, Bianca infondo 
della scena , e inosservata . Guardie, 

Ezz. In qual mai rischio 

Erano i giorni miei, se prevenuto 
Con gelosi sospetti non avessi 
La trama iniqua... 

[vedendo Beatrice ) Ma che veggo! ancora 
Per questi luoghi co’ nemici miei 
Beatrice si aggira? e che? sì poco. 

Audace, curi un mio comando? Altrove 
Dagli occhi miei t’ invola . La tua vista 
Raddoppia il mio furor. M’é noto, infida, 
Quali soccorsi... 

Bea. E v ver, crudele, e attendo 

Le tue vendette. E' ver, sì lo confesso; 

E nulla il tuo furor, nulla la morte 
Mi atterrisce e spaventa in questo stato, 
lo stessa, io stessa agevolai la fuga 
A questi sventurati , onde sottrarli 
Al tuo furor. Su via, a 'che più tardi? 
Vendica i torti tuoi. 

Ezz. Come! tu ancora 

Tradimento sì reo vantare ardisci? 

O donna infida, e ancor respiri?.. Oh rabbia... 
Chi mi trattieni., sì, perfida, tal scempio 
Di te pure vo’ far ... 

[in atto di snudare la spada per uccìderla 3 
Bea. v Sì , che nuli’ altro 

Delitto più ti resta, che svenare 
Di propria man la sposa. Or via, quel ferro 
Impugna pur. Immergerlo già sai 
Nel s^no anche agl’imbelli. L’infelice 
Bianca lo dica. Pasciti, spietato, 

Del suo dolor. La miri là?,.[. additandogliela 3 
Bianca , ec. trag. e 
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Bianca de’ Rossi 

Che veggio!.. 

In tale stato quanto orror mi desta! 



Come accostarmi a lei!.. Che feci! __ Bianca » 
Misera, ti solleva. In questi luoghi 
Più restar tu non dei . 

Bia. [tome fuori rii si} Fuggi ... mi lascia ... 

Chiunque sei, ti scosta... ' 

[t ornando in si} Ah ! lo ravviso... 

£' desso!.. Oh di qual sangue -ancora ei stilla ... 
Ld osa... ah tigre ...ah mostro.. .un ferro avessi... 
Ezz. Hai ragion d’infierir. Tardo rimorso 

Di quanto oprai mi sento. Sì, l’amore, 

Quel disperato amor che lusingasti, 

Dd tuo figlio nel sen spinse il mio ferro . 
Tu stessa a iorza reso m’ r.ai tiranno . 

Io qual mio figlio in questo giorno istesso 
Adottar lo voleva, e di mie nozze 
Te innalzare all’onor; ma tu piuttosto, 
Sedotti * miei più fidi, un tradimento 
Hai pensato tentar . Pur senti : ad onta 
Di tanti oltraggi , mi si desta in seno 
Di te pietade , e riserbar ti bramo 
A destino miglior. Vieni, mi segui. 

Fuggiam da queste mura, e altrove cerca 

» Conforto al tuo dolor . 
g [A Ah! disumano, 

' * Di mia famiglia struggitor, pietoso 
Ora con me ti mostri ? ora eh’ io cerco 
Della tua crudeltà l’ ultime prove ? 

Torna all’odio primier, mostro spietato; t 
Non curo tua pietà. Quel ferro impugna 
Del sangue del mio figlio ancor fumante, 

E in questo sen lo vibra. A che mai serbi 

Senza il figlio la madre ?-*-Ah ! perche un duolo 

f vaneggiando tra st J 

Così feroce a togliermi la vita 
Non è bastante? Tutte le mie pene' 
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Ezz. 

Bia. 



Ezz. 



Bia. 



Ald. 

Bxa. 



Al». 



Atto Quinto. %-j 

Finirebber così , tutti i mici guai ... 

E d’ appagarmi in ciò costui ricusa?.. . 

Forz’ e eh’ io stessa adunque ... sì , ché sempre 
Ad ogni passo innanzi agli occhi avrei 
Que’ spettri , e dalle flebili lor voci 
Sempre ferir mi sentirei _1’ orecchio ! ■ 

Noi qui tra morti, e ancor tu vivi?— Ah, quello 
Che la natura e il duolo in me non puote , 

10 stessa sì farò... 

Misera Bianca!.. 

T’acqueta ornai... 

Tu mi conforti !.. Or bene, 
Giacché, o signor , tanta pietà pur sentì 
Dei mali miei , di chiederti una grazia 
Soffri eh’ ardisca . li mio duolo sarebbe 
Meno crudo d’assai, se il figlio mio 
Dato mi fosse chiuder nella tomba. 

Ove giace suo padre . 

E ben , si appaghi 

In questo il tuo desir. ^ < 

{all» Guardie ] Guardie, si adempia 

11 suo voler . 

[ad Arrotando] E tu , che de’ miei mali 
Mostri qualche pietà, vanne, Aldrovando, 

E quando schiusa sia quell’ atra tomba, 

E là posto il mio figlio , allor mi avverti , 
Ché del consorte mio la spoglia amata 
Bramo veder, ed abbracciarla, e tutta 
Inondarla di pianto . I mali miei 
Cosìjorse avran fine. 

E qual conforto 
Può recarti spettacolo sì atroce? 

E che? forse contendermi vorresti 
Questo tenero sfogo? Empio e crudele, 
Ancor tu sei co’ miei nemici unito 
Per tormentarmi ? 

Io pronto t’ubbidisco. 

e a 
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Ma vado ad eseguire a mio malgrado, 

Un sì doglioso uffizio. 

[entra nel tempio , t la porta ti ciiude] 

tìzi. '"N Bianca, io veggio 

Che uh cieco duolo sol ti move e guida 
A sì strano desir. Né già dovrei 
Renderti paga , che sì tetri oggetti 
Forse gli affanni tuoi faran più gravi. 

Pur tei consento , e in ciò di mia pietade 
Abbi il pegno primi'er... 

SCENA VI. 

* * V ' 

Gorgia frettoloso , e detti . 

Gor. Vieni, signore. 

Bassin tutto é in tumulto. Osò Gherardo, 
Mentre era tratto in 1’ orrida prigione 
Tra lacci stretto, il mormorante volgo 
Ammutinar contro di te, spargendo 
Ed insulti e lamenti , a tal che ognuno 
Con ardite minacce alto domanda 
Che Bianca resti in vita. Intimorisci 
Il loro ardire con la tua presenza . 

Ezz. Che intendo ! audaci . Proveran costoro , 

Di un^fier vendicator l’atroce sdegno. 

[parte seguito da Gorgia e dalle Guardie^ 

SCENA VII. 

Bianca, Beatrice. 

feiA. Oh quanto incautamente gl’ infelici , 

Tentan sottrarmi al mio tiranno! — Equanto, 

O Cielo, tardi ancora i fulmin tuoi 
Sul suo capo piombar? Dunque gli affanni 
Della virtù saranno il premio, e gli empi 
In mezzo a’ lor misfatti appien felici 
Viver v ed rami? 
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Atto Qoihio. S § 

Altro che morte 

Non resta per dar fine a’ nostri mali. 

Questo sol mi conforta. Almen potessi 
Della mia patria riparar le stragi 
Col mio solo destin, destin che forse 
Empierà di terrore il mio nemico, 

Benché tanto crudel. 

SCENA Vili. 

Aldrovando, e dette. 

Quanto imponesti 

E v già compito. 

Intesi. Dunque in tutto 
Non m’é contrario il fato! — Ombre dilette, 
Squallid’ ombre vaganti a me d’intorno, 

Con mani sanguinose in atro aspetto 
Voi m’ accennate quell’ orribil tomba, 

Èd io v’ ubbidirò . Quella può sola 
Sgombrar tutti i miei mali. Ah! voi scorgete 
A quella i passi miei. Vengo, vi seguo, 

A voi mi unisco. 

[entra nel tempio seguita da Aldrovando , e sì chiude 
la porta] 

SCENA IX. 

Beatrice. 

In qual atto tremendo 

Entrò in quel tempio ! E qual copriate il volto 
Atro pallor di morte! Quali sguardL 
Vibrava a quella tomba ! E che mai vòTve— -■ 
Nel suo cor disperato !., Ah ! tu l’ assisti 
Cielo pietoso,- in sì fatali angosce. — 

Sposo inumano, e tanto sangue sparso. 

Tante rui'ne e stragi, c tante morti 
Saziato ancor non t’hanno! Intenerirti 
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I gemiti non seppero, i lamenti 
Di una sposa proscritta, e di una madre 
In tanto duolo immersa? L’infelice 
Su quell’avello ... Oh ! di quai strida il tempio 
Li sentono dentro al tempio dei gemiti J 
Fa rintronar la miseta! — Che giorno 
Di orrore d questo! A tollerar di guai, 

Che mai più resu! 

Bia. Oh sposo ! oh figlio! oh dio ! 

[gettandoti nella tomba] 

Bea. Raddoppia il grido!., e qual rumor!., si vada. 

SCENA X. 

Ezzelino , Beatrice , Gorgia ^ -poi Aldrovando 
che viene fuori dal tempio . 

Ezz. Il tumulto è sedato . Ognuno tacque 
Al presentarmi... 

Ald. Ah! che mai festi , o Bianca : 

Qual insano furor!.. 

E 7 - 7 * Che fu! che avvenne! 

Ai o. Or Bianca è morta . 

Come? Parla. 

Auj. Oh' dio! 

Con qual arte ingannommi ! Aveasi aperto 
Il funesto sepolcro, e postovi entro 
Il figlio suo . Quando scn venne Bianca 
Stracciando il crin, di gemiti e sospiri 
Empiendo il tempio. Nell’aperto avello 
Disperata si scaglia, e in mano prende 
I! iCacnio àeì suo Sposo . Orrida in volto 
""to mira , e al sen lo stringe . E poi dei figlio 
L’ insanguinato corpo abbraccia e bacia . 

Indi tutto in un tratto il capo appoggia 
Su l’orlo del sepolcro. A forza spinge 
Lungi il ben sodo tronco, che il coperchio 
Sostcnca della tomba, c là schiacciata 
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T*a que’ freddi cadaveri rimase. 

Ezz. Pronti accorrete senza indugio, e tosto 
Quella tomba si schiuda. 

Ai d. [parti'] 

Ezz. Ancor del tutto 

Non sarà forse quell’ incauta estinta. 

Oh come mi deluse ! Oh qual fetale 
Nube mi ricoperse in quel momento 
L’anima e l'intelletto! E che fec’io! 

,Aimé ! ché dal suo torbido sembiante, 
Dalla stessa sua inchiesta io ben dovea 
Di quanto avvenne, un infelice augurio 
Presagir nel mio cor. Ma come oppormi 
A quei prieghi dolenti cd al suo pianto? 
Or che mi giova questo interno moto 
D’inutile pietà che in me si sveglia?- 
Ahi! troppo tardi io lo conosco, e troppo 
Col mio furor... E alcun non torna ancora 
A recarmi il destin di questo core? 

Ogni momento che si tarda , accresce 
J1 mio dolor. 

S C E N A - XI. 

Si apre la porta del tempio, e si vede nell’interno, 
mezzo fuori della tomba il cadavere di Biauca 
tutto insanguinato. 

>• 

Aldroyando, e detti. 

Ald. Ah! mirala, signore: 

Già spirò l’infelice. 

Ezz. Come ? dunque 

Io l’ho perduta? Quale mai funesto 
Esecrabile frutto ottenni io mai 
Dall’ esser sì crudeli , — Ombra diletta, 

Pria che tu vada ove han riposo e onore 
Gli spirti eletti , scappami dal seno 
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Questo barbaro cor. Dei danni ingiusti; 

Che alla tua patria fei , prendi vendetta ; 
lo ben la merto. E tu , Beatrice, vieni, 

A me ti accosta. Io sì son quello, è vero, 
Che tanto ti oltraggiai, ma l’error mio 
Ora comprendo ... Oimd ! Qual fiamma indegaa 
Mi accese il petto! qual comando infame 
Dalle labbra mi uscì ! Cielo !.. Che veggio !.. 
Quant’ ombre ultrici mostranmi il lor sangue 
Sparso dal mio furor!.. Ve’ quale incontro 
A me s’avventa infuriato spettro!.. 

Ah ! quella è Bianca ... Oimd * cori quai spaventi 
E m’ incalza e m’ insegue • Ahi , lasso ! un ferro 
Ha tra le mani:.. Lasciami, ti arresta, 
Ombra cara, ombra amata... o tarda emenda! 
Ah! che i» me provo tm’insoffribil pena. 
Che l’anima mi lacera, mi opprime... 

,E chi mi toglie a tanto affanno? Tutti, 
Tutti voi mi fuggite, e inorridite 
Al vedermi sì reo? Tanto alle genti 
Odioso divenni! Ecco la pena 
De’ miei delitti; avrò un rimorso eterno,- 
Che il sen mi roderà perfin ch’io viva. 

: *• . . r 

. ... J ' 

. • ..i . •*■ * 

,• 

, FINE DELLA TRAGEDIA . 

1 I 




* 



Digitized by Google 




NÓTIZIE STORICO -CRITICHE 

SOPRA 

BIANCA DEROSSI. 

oi annunziamo con incredibil piacere un argomento 
tragico , che si può dire moderno . E perahè non si acco- 
stano i nostri poeti ai tempi presenti? perchè far l’eco 
ai rancidume? Disse Orazio fin dalla sua età, che gli uo- 
mihi creatori dovrebbono abbandonar le greche vestigia , 
e celebrare gli eroi più vicini alla nostra memoria . La 
novità in teatro è una benevolenza già conciliatasi dall’au- 
tore, annunziando il nome del protagonista. Su tal pun- 
to merita più lode il tragico Pinde monti, che il tragichis- 
simo Alfieri. Pòchissimi sanno il fatto di Bianca de’Ros- 
« , come nessuno ignora le vicende di Merope , di An- 
dromaca', di Regolo , ec. 

L’atroce storia e di pianto degnissima si racconta dagli 
scrittori padovani all’anno, di Cristo iz53ì Dall’inumani- 
tà di un uomo nacque l’ eroismo d’una donna moglie , che 
si schiacciò il capo alla tomba del marito ucciso. Esem- 
pio unico nei fasti delie virtù. Di questa sua tragedia 
scrisse modestamente l’autore, che fu più volte nei tea- 
tri tollerata . Noi crediamo che possa reggere anche sen- 
za P illusion delle scene alla rigida e pacifica meditazione 
«Puna stampa. Quell’uguaglianza di verso e di semplice 
stile giungi dall’oscuro laconismo e dall’adorno lirico, dà 
segno nell’autore di un moderato entusiasmo, qual si 
conviene ad uomini eroi che parlano, che non sono nèdeb- 
boa essere Pindari che cantino , nè Taciti che sentenzi- 
no. Noi lo stimiamo gran pregio j e dopo il Maifei lo sì 
vede in pochi tragici italiani. 

Il carattere indomito di Ezzelino si manifesta sul bel 
principio. L’ orgoglio d’ un vincitore che calpesta ognileg- 
- Bianca , ec . trag. / 
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ve che non sente umanità se non per se stesso , che can-r 
già per politica* o per interesse l’odio in amore, già si 
affaccia in quel mostrp, il qual loda Bianca per trovare 
in essa una ragione di amarla, e coprire un furor d.libi- 
dinc. Bella comparsa di Bianca alla scena III dell atto , 
.forte nel suo dolore» rinnovatosi all’ aspetto della tomba 
funesta. Solo a noi spiace che dopo aver con lermerza re- 
presso il tiranno , uccisor del marito, e noto per molte 
stragi d’orrore, cada nell’ inconvenlenia di raccomandar- 
gli il piccolo figlio : . „ 

■ Di quell'orfano misere fanciullo ^ 

Abbi pietà, tì prego... 

Tu sii sut P a ^ re * j- 

Sci ì possibile che queste voci escano dal labbro di 

tal madre io tal situatone. Tanto p.ù che neUa parlata 
e uente ella gli rimprovera la sua barbane senta co,, fio . 
Altro difetto riprensibile a. rileva nella scena VI del 
* . Gorgia è incaricato da Eaael.no d’ .onorare .1 dr- 
■ ' Beatrice sua moglie. Assume costui 1 incanna 
fin fotta, non mostrandosi persuaso dell’ ufficio gravoso 
d inainsro. Appena incontra Beatrice, senta prologo dr 
' ^sposinone, con rotte e scarne parole espone la sua am- 

basciata così: >•.■■■ . . 

Il tuo spoto smeli» * ama e u ’ 

Ma astretto a sciar malgrado suo ss trova 
jQjiel nodo maritai sempre infecondo , 

o cielo Sterra l^quil barbarismo ! non vi era meno per 

^ Sto col timor della madre 

che cerca ogni metto per sottrarre il figl.o dal furor d. 
Ettelino. Nel finir della scena non è men bello 1 incon- 
no del tiranno, che deve impedire . pass, med.tar. da 
u ! 1 a scena III, in cui Eglino spiega il suo desi- 

derìo V Bianca per sue notte, e il ripudio di Beatrice 
non par molto eloquente. Magg-or artifiuo si bramar* 
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in questo momento per allettare una donna, e persuader- 
la almeno in apparenza a un qualche lontano assenso. I 
-"penetrali reconditi del cuor d’ una donna ragionevolmen- 
te appassionata non son sì fàcili a dare accesso alla di- 
chiarazione d’amore in un violentò nemico. 

£’ compassionevole il trasporto della yirtuosa Beatrice 
nella scena VI. Ma si ricordi l'autore, che non si divi- 
. de la pietà ; e che solo Bianca protagonista dee meritarla . 
L’atto III ci porge robusta la scena IV, e per le ri- 
flessioni di Bianca, e per P indomabilità d’ Ezzelino, che 
propone lo spediente , benché non nuovo , • nè strano in 
un tiranno, di uccidere il figlio per piegare la madre. 
L’uditore resta sospeso, e ne attende l’esito con impa- 
zienza, temendo sempre il colpo del furore* — Patetica 
è la scena V , e la risolutezza di Ezzelino quasi costrin- 
ge la madre a cedere, se la natura risentita non sospen- 
desse l’affermativa. — La scena VI ha un misto d’affet- 
ti in Bianca, assai convenienti al suo stato ed al suo do- 
lore. Le smanie di madre e di vedova nobilitano un cuo- 
re , non nato certamente a darsi in preda a un eroe mas- 
nadiere. Già si presente dallo spettatore un eterno rifiu- 
to in Bianca , ed un tragico fine * r 

Il contrasto di Bianca con Ezzelino alla scena III dell* 
atto IV merita riflessione. E v opportuno lo stratagemma 
per prender tempo , nel momento in cui sta per decide- 
re lusingando Ezzelino. 

L’interesse che Beatrice prende per Bianca nella scena V 
dello stesso atto è troppo presto sopito dall’ira di Bian- 
ca, che risponde con dichiararsi pronta ad uccidere Ezze- 
lino. Si perdoni a una donna disperata questa espressione, 
perchè Beatrice non meritava un insulto. — Tutto que- 
sto atto è un po’ mancante della solita energia. Difetto 
che quasi per natura è divenuto con geneo degli atti quar- 
ti in preparazione del quinto. 

L’uccisione di Alberto fatta da Ezzelino accresce Podio 
degli spettatori contro di lui , e prepara un conflitto mag- 
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giore atla situazione di Bianca . Questa comparisce relli 
scena III. Il pennello ha temprato a varj tetti calori il 
cuor d’ una madre, che si dispone all'eroica impresa. 

Naturale diviene nella scena IV la dimanda di Bianca 
a Ezzelino di chiudere il figlio nella tomba del padre. Si 
consideri sempre una donna furibonda, lacerata il cuore 
da mille affetti contrarj , e che il lumicin di ragione che 
pur le resta si riaccende sol per macchinar qualche colpo 
atroce a se stessa. 

Dopo le voci che si spargono sulla morte di Bianca* 
tutti aspettano la punizion di Ezzelino * Qui è dove man- 
ca la tragedia ; e nel fine non si corrisponde al principio. 
Un uomo sì scellerato o non si ponga in iscena, o si 
termini con qualche strepitosa vendetta. Il rimorso, ch’è 
il maggior dei castighi, non basta alla ragione del popolo, 
il quale brama e deve bramare sotto i suoi occhi una pe- 
na presente. Difètto massimo, in cui cadde Voltaire nel 
suo Maometto . Si dirà: è contro la storia. Rispondesi : so 
qui il poeta non è arbitro della storia, come ha ragion di 
non esserlo, dunque l’argomento di Bianca deporti non 
sarà argomento capace di tragedia . Ezzelino dev’ esser pu- 
nito momentaneamente. Questo si esige da ogni precet- 
to, e dalla natura medesima di tanti delitti . Se le circo- 
stanze storiche noi permettono, non si permetta neppure 
ad alcun autore di prendere a soggetto tragico l’ eroismo 
di Bianca. 

Se il Meneghelli avesse preveduto il dispiacere degli 
uditori al chiudersi del sipario , non avrebbe arrischiata la 
fatica di tanti versi affettuosi. Esempio ai giovani, che 
senza esame delle relazioni afferrano un nome, o una sto- 
ria. Le autorità non bastano alla difesa , quando la ragio- 
ne e l’esito provano in contrario. *** 
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